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AVVERTIMENTO 


Ciascun Autore , che Istituzioni di scien- 
ze egli scrisse , s' impegnò certamente di 
adempiere ali' oggetto principale , che ei 
si propose } cioè di ordirle in quella gui- . 
sa , che si avea formalo nella sua mente. 
Adunque alla mollo diversa maniera di 
pensare degli uomini deesi certamente at- 
tribuire , che di una medesima Scienza 
molle Istituzioni si trovino già pubblicate. 
Ora essendomi avveduto , che ad alcune 
opere di Aritmetica manchino esatte defi- 
nizioni , ed altre di chiarezza nel dimo- 
strare , non che di certe nozioni che ho 
credulo necessarie a dovervisi inserire , ho 
stimato rendere di pubblica ragione que- 
sto mio abbenchè tenue lavoro. 
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NOZIONI PRELIMINARI 


CORSO DI MATEMATICA 


§• i. Def. I. CJgni cosa, che è divisibile ri» 
parti , e che può ricevere accrescimento o dimi- 
nuzione , dicesi grandezza o quantità. 

§. 2 . Cor. Dunque sono grandezze i corpi , 
che ci circondano , lo spazio nel quale ci tro- 
viamo, la distanza di un luogo da un altro, la 
velocità colla quale un corpo si muove , la for- 
za che lo spinge , il tempo che da esso impie- 
gasi a percorrere un certo sentiero , 1’ aggrega- 
to di più cose uguali , ed altre simili. 

§• 3. Def. II. Le grandezze si distinguono 
in continue e discrete. 

§• 4- Def. III. Chiamasi grandezza conti- 
nua quella , le cui parti vi sono talmente uni- 
te , che non si possono distinguere e numerare. 

§• 5. Scol. Tali sono la distanza di un luo- 
go da un altro , lo spazio nel quale ei trovia- 
mo , il tempo , la velocità colla quale un cor- 
po si muove , ed altre tali. 

§. 6. Def. I C . Una grandezza dicesi discre- 
ta , se le parti di essa sono 1’ una dall’ altra di- 
stinte , tal che si possano conoscere enumerare. 

Rischi Un corpo qualunque è una quantità • 
continua ; poiché le parti di esso non si posso- 
no numerare. Ma qualora quel- corpo si consi- 



dera come parte dell’ aggregato di più corpi , 
ciascuno uguale ad esso ; di tale aggregato si 
conoscono e numerano le parti , le quali sono 
tante per quanti sono quei corpi. 

§. 7. Cor . Adunque le grandezze continue 
col rapportarle a certe unità si riducono sotto 
l’apparenza di discrete. Di fatti se per es. la 
distanza di un luogo da un altro si rapporti ad 
•una certa misura , come al palmo napoletano, si 
potrà quella distanza dinotare per un certo nu- 
mero di palmi. Questi palmi saranno le parli di 
quella distanza j la quale essendo una grandez- 
za continua si presenta sotto 1’ apparenza di 
discreta. 

, §. 8. Def. V * Quella facoltà , die ha per sog- 

getto le grandezze , dicesi Malematica', ed essa 
dividesi in due parti , di cui una esamina le 
grandezze continue , e 1’ altra considera le gran- 
dezze discrete e le continue sotto la mentila for- 
ma di discrete. 

§. 9. Def. FI. Quella parte della Matema- 
tica , che ha per soggetto le grandezze conti- 
nue , dicesi Sintetica : e quella , che ha per. 
soggetto le grandezze discrete e le continue sot- 
to ì’ apparenza di discrete , chiamasi Matemati- 
ca Analitica , ovvero Analisi. 

§. 10. Scol. E poiché in ogni scienza , che 
dettar si voglia , è uopo che le principali no- 
zioni , e i vocaboli in essa usati si espongano; 
perciò quaggiù le definizioni necessarie a pre- 
mettersi dichiarerò convenevolmente. 

11. Def. FII. La definizione consiste 
nella chiara e precisa spiegazione di una cosa 
ovvero di una parola. • ■ _ . 

La. Def. FUI . I principii , dai quali Si 
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deducono tutte le verità sulle grandezze ^ pwe- 
ro per mezzo dei quali si eseguono alcune ope- 
razioni sulle grandezze medesime , sono gli as- 
siomi ed i postulati. 

§. i 3 . Def. IX. L’ assioma è una verità, che 
si comprende senza che vi sia bisogno di dimo- 
strazione. ; 

§. 14. Def. X. Il postulato è nn principio 
di Scienza , che si dee concedere , perchè chia- 
ro è facile. 

§. i 5 . Def. XI. Le verità, che con alcuni 
ragionamenti si rilevano dai postulati e dagli 
assiomi , come pure da altre verità anteriormen- 
te dimostrate , diconsi Teoremi. 

§. 16. Def. XII. Quelle operazioni , che si 
propongono a fare sulle grandezze per mezzo 
dei postulati o di altre operazioni già eseguite 
sulle grandezze medesime, si dicono Problemi. 

§. 1*7. Def. XIII. I Teoremi ed i Problemi 
si dicono generalmente Proposizioni. 

§. 18. Def. XIV. Il Lemma è una propo- 
sizione , in cui si stabilisce una verità, ovvero 
si esegue un operazione , che dee servire per la 
dimostrazione di un Teorema , ovvero per lo 
scioglimento di un Problema. 

§. 19. Def. XV. Il Corollario è una con- 
seguenza , che si deduce da qualche proposizio- 
ne già dimostrata. 

§. ao. Def. XVI. Lo Scolio e un’ aggiun- 
zione, che fassi a qualche Proposizione, per ren- 
dere piu chiara la dottrina in essa esposta. 

§. 21. Def. XVII. Ogni Proposizion Matema- 
tica suol contenere cinque parti , che si dicono 
enunciazione in astratto , dichiarazione , co- 
struzione , dimostrazione e conclusione : e di 
queste talvolta nei Teoremi manca la costruzione. 



s 

5 . aa. Def. XFIII. Nell’enunciazione dì 
ogni Teorema vi si contengono due parti , di 
cui la prima dicesi Ipotesi , e 1* altra Tesi. 

§. a3. Def. XIX. L ’ Ipotesi è ciò che si as- 
sume per vero in un Teorema , e la Tesi è 
quella verità che si vuol rilevare dalla detta 
Ipotesi. 

§. a 4'. Def. XX. Nell’enunciazione di quasi 
tulli i Problemi vi si contengono due parti, che 
si dinolano coi nomi di dati e quesiti. 

§. a5. Def. XXI. I dati sono quelle cose, 
che si concedono in Problema per esibire le al- 
tre , che si domandano , e che diconsi quesiti. 
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D I 

ARITMETICA. 


C A P. I. 

f ’ 

PRINCIPII GENERALI DELLA NUMERAZIONE. 

§. i. Def. I. o gni cosa , che si concepisce 
indivisa in se stessa , ma distinta e separata da 
ogni altra , dicevi unità. 

a. Def. II. Il numero è quello che dino- 
ta 1’ aggregato di più unità o di alcune parti di 
essa; e ’l medesimo dicesi intiero o fratto se- 
condochè rappresenta unità intiere ovvero alcu- 
ne parti dell’ unità. 

§. 3. Def. III. I numeri intieri non mag- 
giori del nove , si dicono numeri semplici : e si 
chiamano composti quei numeri intieri maggio- 
ri del nove. 

§. 4* Def. IV. L’ Aritmetica è la scienza 
dei numeri. 

§. 5. Post. I. I numeri semplici vengono di- 


notati dagli Aritmetici colle 

seguenti cifre : 

i , che si pronunciano 

uno 

a 

due 

3 

tre 

4 

quattro 

5 

cinque 

6 

sei 

7 

sette 

8 

otto 

9 

nove : 



IO 

ed a queste cifre ri si aggiunge P altra o , che 
pronunciasi zero , la quale da se sola non ha 
valore alcuno, ma posta a destra delle cifre , 
che ne dinotano un qualunque numero , ne for- 
ma un altro , il quale pareggia il numero di- 
notato da quelle cifre preso dieci volte. 

§. 6. Post. II. Qualora ad un numero , che 
si scrive con una delle cifre dei numeri sempli- 
ci ed uno o più zeri , vuoisi aggiungere un nu- 
mero semplice ; la cifra , onde questo vien di- 
notato , si scrive in luogo dell’ ultimo zero, che 
trovasi in quel numero. 

5. 7. Cor. 1. Dunque se a destra del nume- 
ro semplice 5 pongasi la cifra o , ne risulta 1’ al- 
tro numero 5o , che pronunciasi cinquanta , e 
che adegua il 5 preso dieci volle. E ponendo a 
destra del numero 5o un altro o , ne dovrà ri- 
sultare il numerq 5oo , che pronunciasi cinque- 
cento , e che pareggia il numero 5o preso die- 
ci volte , e cosi appresso. 

§. 8. Cor. II. E quindi qualora alla destra 
di un numero semplice , per rapporto a chi scri- 
ve , vi si ponga un o ; ogni unità di quel nu- 
mero semplice dovrà prendere il valore di una 
decina : se pongansi a destra del medesimo nu- 
mero semplice due o ; ogni unità di esso acqui- 
sterà il valore decuplo della diecina , o sia ac- 
quisterà il valore di un centinajo. Ponendo tre 
o a destra di un numero semplice ; ogni unità 
di esso dovrà acquistare il valore decuplo del 
centinajo , ovvero acquisterà il valore di un mi- 
gliajo : e ponendo a destra di un numero sem- 
plice quattro o ; ogni unità di esso prenderà il 
valore decuplo del rnigliajo , e ’1 numero , che 
ne risulta, dinoterà tante diecine di migliaja per 
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quante sono le unità del numero semplice. Nel- 
lo stesso modo coll’ accozzamento di altri zeri 
alla destra di quel numero semplice si potranno 
^ -formare le centinaja di migliaja , le unità , le 
le diecine , e le centinaja di milioni , 

j e ) 

) diecine 
e le centinaja 

j e ( unità 
J diecine 
e le centinaja 
ec. 

§. 9. Cor. III. In oltre se al numero 5 o si 
debba aggiungere il numero semplice 7 , questo 
si dovrà scrivere ( §. 6. ) in luogo della, cifra 
o , e’1 numero 5 7 , che ne risulta, si dovrà 
pronunciare cinquanta-sette. Che se alla destra 
di questo numero 5 ^ scrivasi la cifra o , ne ri- 
sulterà il numero 5^0 , il quale pronunciasi cin- 
quecento settanta , e che adegua il 57 preso 
dieci volle , ovvero il 5 o preso dieci volte ag- 
giunto al 7 preso dieci volte. Ma il 5 o preso 
dieci volte pareggia 5 centinaja , e ’l sette preso 
dieci volte adegua sette diecine. Dunque nel nu- 
mero 5 qo procedendo dalla destra verso la si- 
nistra non vi s’ incontrano unità , ma vi sono 
sette diecine, e 5 centinaja : e nel numero 5 qoo, 
che è il decuplo di 5^0 , procedendo dalla de- 
stra verso la sinistra , non vi s’ incontrano uni- 
tà nè diecine , ma vi sono 7 centinaja e 5 
migliaja. 

§. io. Cor. IV. Cile se poi al numero 5700 
delibasi aggiungere U numero semplice 4 » que- 
sto dovrà porsi in luogo dell' ultimo o. Onde ne 


| di bilioni , 


j di migliaja di milioni , 


/ x 
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dovrà risaltare il numero 5704 , che pronunciasi 
cinquemila- ielle ceiitoquattfo : e ti inr esso pro- 
cedendo dalla destra verso la sinistra vi s' in- 
contrano 4 unità , ma vi mancano le diecine , 
in seguito vi sono 7 centinaja , ed in fine si 
trovano 5 miglia ja. 

§. 11. Cor. V. E di qui apparisce , 1 .* che per 
mezzo delle nove cifre e dello zero si possa scri- 
vere un qualunque numero ; 2. 0 che ogni cifra 
di un numero composto , oltre al valore delle 
unità , che contiene , e che dicesi valore nomi- 
nale , ne ha un altro , che dipende dal luogo, 
che essa occupa in quel numero composto , e 
che dicesi valore locale. 

5. 12. Scol. Se l’unità dividasi in un qua- 
lunque numero di parti tra se uguali , queste 
insieme prese dovranno pareggiare quell’ unità. 
Onde se prendasi per unità una di tali parti ; la 
prima ne verrà rappresentata dal numero delle 
parti in che essa è stata divisa. Eper tal ragio- 
ne I’ unità non è una grandezza assoluta , ma 
è una convenzione mediante la quale una gran- 
dezza qualunque dicesi una. 

§. i 3 . DeJ. y. Quei numeri , le cui unità 
non si riferiscono ad alcuna grandezza, si dico- 
no numeri astratti: e si chiamano numeri con- 
creti quelli , le cui unità si riferiscono ad una 
qualunque grandezza. 

1 4 - Cor. Adunque cinque o cinque vol- 
te , nove' o nova volte , ec. sono numeri astrat- 
ti, perchè le loro unità non si riferiscono ad al- 
cuna grandezza: e sono numeri concreti ire can- 
ne, cinque miglia , ec, poiché le unità di que- 
sti si riferiscono alla canna al miglio ec. 

i 5 . Def. F 1 . I numeri omogenei sono 
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quelli , die dinotano grandezze dello stesso ge- 
nere , ancorché le loro unità differiscano in va- 
lore. E si dicono eterogenei quei numeri , che 
rappresentano grandezze di diverso genere. 

§. 16. Scol. Da quanto si è stabilito nel 
■8. apparisce, i°. die in ogni numero composto 
procedendo dalla destra verso la sinistra s’ in- 
contrano nell’ordine seguente, le unità , lede- 
cine , e le centinaia semplici , di poi le unità, 
le diecine e le centinaia di migliaja , in se- 
guito le unità , le diecine e le centinaia di mi- 
lioni , le unità , le diecine e le centinaja di 
migliaja di milioni , e cosi in appresso , 2.* e 
che mancando una o più cifre, che ne dinota- 
no le unità , le diecine , ec. i luoghi , ov’esse 
andrebbero poste vengono suppliti dagli zeri. E 
da qui risultano le soluzioni dei due problemi , 
che quaggiù vengono proposti. 

PROP. I. PROBE. 

§. 17. Dato un numero , esprimerne il valore. 

Sol. Il numero data, per mezzo di alcune 
virgole , procedendo dalla destra verso la sini- 
stra si divida in membri , ciascuno dei quali 
contenga solo tre figure , eccetto 1’ ultimo , che 
può contenerne due , ed anche una. Di poi sul- 
le prime cifre a destra del primo , del terzo , 
del quinto , ec. membro vi si scrivano respet- 
tivamente le cifre o , 1 , 3 , 3 , 4 1 ec. 

E poiché i numeri sopra i quali sono scritte le 
cifre o, 1, 2, 3, ec. sono respettivamente (§.8.) 
le unità semplici, le unità di milioni , le unità di 
bilioni ec. ; 1’ è chiaro , i.° che le cifre poste alla 
sinistra di essi debbano rappresentare respettiva- 
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nienie le decine di unità , le diecine di milioni, 
le diecine di bilioni , ec ; 2. 0 che gli altri nu- 
meri , che verso la sinistra seguono quelle die- 
cine , debbano dinotare respettivamente le centi- 
naia di unità , le centinaja di milioni , le centinaja 
di bilioni , ec ; 3 .° che le prime cifre a destra 
del secondo , quarto , sesto ec. membro deliba- 
no dinotare respettivamente le unità di migliaja , 
le unità di migliaja di milioni , le unità di miglia- 
ja di bilioni , ec. Nello stesso modo dovrà pro- 
cedersi appresso ( §. 8 . ). Dunque bisognerà pro- 
nunziare milioni , bilioni , trilioni, ec. allora 
che si leggono quei numeri , cui vanno soprap- 
poste respettivamente le cifre i, a, 3 , ec.; bi- 
sognerà pronunziare migliaja ovvero mila allora 
che si leggono gli ultimi numeri di quei mem- 
bri , cui non ritrovasi soprascritta alcuna delle 
cifre o , i , a , 3 , ec. 

Esempio. Vogliasi esprimere il valore del 
numero A. 

a x o 

A 3 i, 503,264,308.903 

Fatte le operazioni quassù indicate , il valore 
del numero A così espriinerassi , cioè trentuno 
bilioni cmquecento'-tremda , duecento sessati- 
ta-quattro milioni , duecento cinquantotto mi- 
la novecento-ire. 

PROP. II. PROBI. 

§. 18. Scrìvere un numero , di cui ne sia 
espresso il valore. 

Sol. Si osservi se nel pronunziare il numero , 
che vogliasi Scrivere , cada nel principio la pa- 
rola mila , ovvero una delle altre milioni , bi- 
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lioni , trilioni , ec. Néll’ uno e nell* altro caso si 
pronuncii da capo il numero fino alla prima di 
quelle parole , e dopo questo numero si ponga 
una virgola. Ma nel secondo caso, oltre alla vir- 
gola , sull’ ultima cifra a destra del numero già 
scritto vi si ponga pure una delle seguenti ci- 
fre i , 2 , 3 , ec. secondochè nel pronunciare 
il numero , che vogliasi scrivere , s’ incontri a 
principio una delle parole milioni, bilioni , tri- 
lioni , ec. Di poi si pronuncii il restante det 
detto numero , e collo stesso mezzo si scrivano 
gli altri ternarii di esso fino a che si pervenga 
alle unità semplici , se però non vi sia inter- 
ruzione nell’ ordine delle cifre del numero pro- 
postosi a scrivere. Che se poi si osservi qual- 
che interruzione nell’ ordine delle cifre ; in tal 
caso le cifre mancanti si suppliscano con gli zeri. 

Esempio. Vogliasi scrivere con cifre il numero 

Cinquecento-trenta trilioni , quattrocenlo- 
venticìnque mila seicento bilioni , novecento- 
trenta mila ottocento- due. 

Si leggano le parole , che precedono 1’ altra 
trilioni , e si scriva il numero 53o , che vien 
espresso con quelle parole. Di poi si ponga la 
virgola dopo lo zero del 53o , ed il 3 per di. 
notare i trilioni sopra l’ ultima cifra o dello 
stesso numero 53o. In oltre nell’ espressione del 
numero , che vuoisi scrivere , si lascino le pa- 
role cinquecento -trenta trilioni , e si legga il 
resto fin dove s’ incontri la prima volta la paro- 
la mila , che vien riferita ai bilioni : e se in 
questa Jeltura si trovino le centinaja le diecine 
e le unità si scriva il ternario , che deve dino- 
tarle , altrimenti vi si suppliscano gli zeri. Nel- 
la stessa guisa dovrà procedersi appresso. Dun- 


I 


16 

que il numero , di cui n’ è data l' espressione » 
dev’ essere il seguente 

3 3 1 o 

53 o, 4 a 5 , 600,000, ooo, g3o,8o3. 

CAP. II. 

1 

DEL CALCOLO DEI NUMERI INTIERI. 

5. 19. Dej. VII. La somma è un’operazio- 
ne colla quale si ottiene un numero , che pa- 
reggia più numeri dati omogenei insieme presi. 

tj. 20. Scol. Il segno col quale suole indi- 
carsi la somma di due o più numeri è il seguen- 
te , che si pronuncia più. Tal che se voglia- 
si indicare la somma di 5 e 7, converrà scrive- 
re 5+7 , che pronunciasi cinque più sette. 

21. Dej. Vili. La sottrazione e un ope- 
razione colla quale si determina la differenza tra 
due numeri omogenei. 11 maggiore dei numeri 
dati diresi diminuendo , il minore sottratlore , 
e la differenza , che con questa operazione si 
ottiene , chiamasi residuo. 

§. 23. Scol. La sottrazione di un numero da 
un altro viene indicata col seguente segno — « 
che si pronuncia meno. Cosi p. e. dovendosi 
sottrarre 3 da 8 , converrà scrivere 8 — 3 , che 
pronunciasi otto meno tre. 

§. 23 . Dcf. IX. La multìplica e un’ opera- 
zione aritmetica colla quale dati due numeri se 
ne determina un altro , che adegua uno di essi 
preso tante volte quante sono le unità dell’ al- 
tro. Il primo di questi numeri dicesi multipli - 
cando , il secondo multiplicatore , quel numero, 
che si ottiene , chiamasi prodotto , e ’l multi- 
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plicando e '1 raultiplicatore si chiamano pure fat- 
tori del prodotto. f 

a 4 - Scol. La multiplica di due numeri vie- 
ne indicata col seguente segno x» ovvero ponen- 
do un punto tra i numeri da multiplicarsi , o 
scrivendo i due fattori in due parentesi , e eoa 
altri segni ancora. Tal che dovendosi multiplicare 
j 3 per 27 * il prodotto potrà esserne indicato 
tanto da >3x27 , thè da i 3 . 27. Così pure do- 
vendosi moltiplicare la somma di 5 e 9 per quel- ' 
la di i 3 e 17 , un tal prodotto ne sarà indica- 
to da una delle seguenti espressioni. 

^j^)(i3+t7),5+9X i 3+ , 7,(5+9).( i 3+ i 7), e 

5+9.13+17. 

§. a 5 . De/. X . La divisione è un’ operazio- 
ne aritmetica colla quale dati due numeri se ne 
vuol trovare un terzo , che dinoti quante volte 
uno di essi numeri si contenga nell’ altro. Quello 
dei numeri dati, che debba un certo numero di 
volle contenere 1* altro, si dirà dividendo : quel- 
lo poj , che si contenga, si chiamerà divisore , e 
l’altro , che colla divisione ne risulti , dirassi 
quoto o quoziente. 

Talvolta , dovendosi dividere un numero in- 
tiero per un altro minore di esso, accade, 
che questo secondo non si contenga un esatto 
numero di volte nel primo , tal che il divisore 
preso un certo numero di volte dia un prodotto, 
minore del dividendo , e da cui ne di Gerisca per 
un numero minore dello stesso divisore. In tal 
caso ciò che resta nella divisione dirassi residuo. 

§. 26. Cor. E poiché il prodotto di due nu- 
meri Contiene tante volte uno di essi , quante 
sono le unità dell’altro ; 1’ è chiaro, che se di- 
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ridasi quel prodotto per uno dei suoi fattori, ne 
dovrà risultare 1' altro fattore. 

$. 27. Scoi. I. La divisione di un numero 
per un altro viene indicata con diversi segni ; 
tal che delle seguenti espressioni 

12:3, (3+17-2) : (5 — 4 + 8 ), 3+17-2 : 5 - 4+8 

la prima dinota il quoto , che si ha dividendo 
12 per 3 , e ciascuna delle altre due rappresenta 
il quoto di 3+17 — 2 per 4 + 8. 

§. 28 Scol. II. Il segno col quale suole in- 
dicarsi l'uguaglianza di due numeri è il seguen- 
te che pronunciasi uguale ; tal che volendo 
dinotare, che la somma di u e 4 ® uguale a 
16, si scrive 1 2+4— 16. 

PROP. III. PROBI. 

§. 29. Dati più numeri , che sieno. rappor- 
tati ad una stessa unità ; prenderne la somma. 

Sol. I numeri dati si scrivano 1 ’ uno sotto del- 
1’ altro , tal che le unità di essi si trovino le une 
sopra le altre , le diecine sulle diecine, le centinaja 
sulle centinaja , e cosi in appresso. Di poi sotto 
di essi numeri in tal guisa disposti si distenda 
una linea orizzontale , e si prenda la somma di 
tutte le unità semplici , che sono nei medesi- 
mi numeri. Se tale somma non oltrepassi le no- 
ve unità , essa si scriva sotto la linea nella me- 
desima direzione verticale colle unità dei nume- 
ri dati. Ma se quella somma oltrepassi le nove 
unità , in lai caso si dovrà scrivere soltanto 1* ec- 
cesso di essa somma sulle diecine , ovvero la ci- 
fra o nel caso che la detta somma contenga un 
esatto numero di diecine. 

- In oltre, si prenda la somma delle diecine 
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dei numeri dati , e ad essa vi si aggiungano le 
diécine ottenute dalla somma delle unità degli 
slessi numeri. Se quest* ultima somma non rir 
suiti maggiore delle nove diecine , queste si scri- 
vano sotto la linea orizzontale , ed in direzione 
verticale colle diecine. Ma se quella somma ol- 
trepassi le nove diecine , in tal caso si dovrà 
scrivere soltanto l'eccesso di essa sulle centina- 
ia. Nello stesso modo dovrà procedersi in ap- 
presso. Sarà chiaro , che il numero , che risulta 
sotto la linea orizzontale , contenendo la somma 
delle unità , quella delle diecine , ec. dei nu- 
meri dati debba essere la somma di questi. C. B.F. 

Esempio. Sieno dati i numeri 47093» a 58 o 6 , 
e 1387 , le cui unità sieno uguali tra loro ; fa 
d’uopo prenderne la somma. 

Si dispongano i numeri dati come quassù si à 
detto , c sotto di essi si distenda una linea orizzon- 
tale. Di poi si prenda la somma 16 delle unità 
47093 semplici 3 , 6 , e 7 dei numeri dati, 

a 58 o 6 e 1’ eccesso 6 di quella somma sulla 

1387 diecina si scriva sotto la linea orizzon- 

74a86 tale , ed in direzione verticale colle 
unità dei numeri proposti. 

Inoltre, alla somma 17 diecine delle diecine g 
ed 8, che sono nei numeri dati , vi si aggiunga la 
diecina, che si è ottenuta dalla somma delle unità 
degli stessi numeri. Onde si avranno 18 diecine , 
ovvero 8 diecine ed un centinajo. Si scrivano le 
le 8 diecine a sinistra delle 6 unità della som- 
ma , e’icenlinajo si aggiunga alla somma it 
centinaja di 8 cenlinaja e 3 centinaja , che so- 
no nei numeri dati. Onde si otterranno 13 cen- 
tinaja , ovvero 3 centinaja , ed un migliajo. Si 
scrivano le 2 centinaja a sinistra delle 8 dieci- 
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ne , e si prosegua il resto dell’ operazione , come 
si è praticalo finora. 

PROP. IV. PROBI. 

' §. 3 o. Esaminare se nel prendere la som- 
ma di più. numeri rapportati ad una stessa 
unità siasi errato. ^ 

Sol. Dopo aver sommati i numeri proposti 
si tiri una linea tra ’l primo di essi e ’l secondo. 
Di poi si prenda la somma dei numeri dati, che 
si trovano sotto la detta linea , ed a tale som- 
ma vi si aggiunga in seguito il numero , che si 
trova sopra la stessa linea. Sarà chiaro , che 
quest’ ultima somma debba essere un numero 
uguale alla somma dei numeri dati , se l’ ope- 
razione fu bene eseguila. 

PROP. V. PROBI. 

§. 3 i. Dati due numeri disuguali , e rap- 
portati ad una medesima unità , sottrarre il 
minore di essi dal maggiore. 

Sol. Sieno dati i due numeri disuguali 34062 
e 5839 , e rapportati ad una stessa unità ; fa d’ uo- 
po sottrarre dal maggiore di essi 34062 il mi- 
nore 583 g. 

Si dispongano i due numeri in modo che le 
unità , diecine , centinaia , ec. del diminuendo 
34062 corrispondano sulle unità , diecine , ^cen- 
tinaja , ec. del sollrattore , e sotto di essi di- 
stendasi una linea orizzontale. _ 

E poiché le nove unità del sottrattore sono 
maggiori delle due unità del diminuendo , se 
prendasi una diecina del diminuendo , e si ag- 
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giunga alle due unità di essa , si avranno in tal 
modo 12 unità dei diminuendo, da cui se ne 
debbono togliere 9 unità , che sono nel sottrat- 
tore. Onde si otterranno 3 unità per residuo di 
questa prima operazione , e ’l numero 3 si do- 
vrà scrivere sotto la linea orizzoutale , ed in di- 
rezione verticale colle unità del diminuendo e 
del sottrattore. Ma siccome in questa prima ope- 
razione una diecina del diminuendo si è ridotta 
ìad unità , 1’ è chiaro , che nel diminuendo vi re- 
stano solo 5 diecine , da cui se ne devono to- 
gliere 3 diecine , che sono nel sottrattore : ed 

in tale operazione si ottengono a diecine per 
residuo ; il numero 2 si dovrà scrivere a sini- 
stra dei 3 ottenuto nella prima operazione. Jn 
oltre, poiché nel diminuendovi mancano le cen- 
tinaja , per togliere da esso le 8 centinaja del 
sottrattore si dovrà ridurre un migliajo del di- 
minuendo a io centinaja. Ma togliendo 8 cen- 
tinaja da io centinaja si ottengono 2 centinaja. 
Dunque il numero 2 , che dinota le centinaja 
del residuo , si dovrà scrivere a sinistra dell’al- 
tro 2 , che ne dinota le diecine- Dippiù essen- 
dosi un migliajo del diminuendo ridotto a io 
centinaja , le f\ migliaja di esso si trovano ora 
ridotte a 3. Il perchè non potendosi togliere le 
cinque migliaja del sottrattore dalle tre migliaja 
del diminuendo, converrà ridurre una diecina di 
migliajo deldiminuendo aio migliaja, che aggiunte 
alle 3 migliaja, che vi sono restate dalla precedente 
operazione, formano i3 migliaja, da cui togliendone 
5 dovranno rimanerne 8: e ’l numero 8 si dovrà 
scrivere a sinistra del 2 ottenuto dalla precedente 
operazione. Finalmente , essendosi ridotta una 
diecina di migliajo del diminuendo a io miglia- 
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ja , le 3 diecine di niigliaja del diminuendo si 
trovano ora ridotte a a , da cui non devesi sot- 
trarre alcuna diecina di migliajo , poiché queste 
mancano nel sottrattore. Dunque scrivendo il nu- 
mero 3 a sinistra dell’ 8 ottenuto nella precedente 
Diminuendo 34062 operazione , si avrà sotto la 
Sottrattore 5839 linea orizzontale il numero 

Residuo 38023 28223 , che dinota la diffe- 

renza dei numeri dati.C.B.F. 

PROP. VI. PROBI. 

§. 3 a. Esaminare se nel sottrarre un nu- 
mero da un altro rapportato alla stessa unita 
che il primo siasi commesso errore. 

Sol. E poiché in ogni sottrazione il residuo 
dinota di quanto il diminuendo supera il sottrat- 
tore , l'è chiaro, che se l’operazione sia stata 
tene eseguita , la somma del sottrattore e del 
residuo debba pareggiare il diminuendo. Altri- 
ménti dovrà farsi di nuovo la sottrazione. C.B.F. 

PROP. VII. TEOR. 

%, 33 . Se nella Tavola ABCD di rincontro 
ai numeri 1 , 3 , 3 , 4 , 5 , ec , che sono po- 
sti nella prima riga orizzontale AB , si scri- 
vano i doppii , i tripli , i quadrupli , ec. di 
essi numeri nelle respettive colonne verticali ; 
per mezzo della slessa tavola , che dal suo 
inventore Pittagora chiamasi tavola Pitagorica, 
si potranno ottenere tutti i prodotti , i cui] at- 
tori si trovano nella prima linea orizzontale 
AB , e nella prima linea verticale AD. 

Dim. Poiché ogni numero , che si prende nel- 
la descritta tavola, è uguale a quello , che sta al 


Digitized by Google 


a3 

principio della dMonna verticale , ove lo stesso 
numero si ritrova , preso tante volte quante so- 
no le unità , che si contengono nel primo nu- 
mero , che sta nella stessa direzione orizzontale 
col numero preso nella detta tavola. Il perchè' 
quel numero , che si prende nella tavola Pita- 
gorica , dee dinotare il prodotto, i cui fattori 
si trovano nei primi luoghi delle due linee oriz- 
zontale e verticale, e che s* incontrano nel sito, 
ove sta posto quel numero. Cosi p. es. il nu- 
mero 4 2 » die ritrovasi nella sesta colonna ver- 
ticale , dee dinotare il prodotto di 6 , che sta a 
principio della sesta colonna , nel numero 7 , 
che trovasi in primo luogo della riga orizzon- 
tale , ove sta posto il 4 2 - 
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§. 34 . Cor. I. E poiché i numeri della pri- 
ma colonna verticale AD della tavola Pitagori- 
ca sono quegli stessi , che si trovano nella pri- 
ma riga orizzontale AB della medesima tavola ; 
devono essere i numeri della seconda colonna 
verticale della tavola Pitagorica quei medesimi, 
che collo stesso ordine sono nella seconda riga 
orizzontale : i numeri della terza colonna verti- 
cale devono essere gli stessi degli altri , che si 
trovano nella terza colonna orizzontale : lo stes- 
so si dica delle rimanenti colonne. 

§. 35 . Cor. II. Adunque il prodotto di due 
numeri dovrà essere sempre lo stesso o che si 
prenda il primo di essi nella riga orizzontale 
AB e ’l secondo nella colonna verticale AD , 
ovvero che si prenda il secondo nella riga AB 
e ’l primo nella colonna AD. Vale a dire, che 
due numeri mukiplicati Ira loro danno sem- 
pre lo stesso prodotto o che fi multiplichi il 
primo di essi pel secondo , ovvero il secondo 
pel primo. 

§. 36 . Cor. Ili Essendo 120 il decuplo di 
12 , il prodotto di 120 per i 5 dev’essere de- 
cuplo di quello, che siila multiplicando raper 
i 5 . Ma il decuplo del prodotto di 12 per i 5 si 
ottiene ponendo un o a destra di questo pro- 
dotto ( §. 5 . ). Dunque il prodotto di due nu- 
meri , dei quali uno termini collo zero , si ot- 
tiene multiplicando tra loro quei due numeri 
senza considerarvi lo zero , e poi scrivendo un 
zero a destra del prodotto. 

§. 37. Cor. IP. In oltre, essendo 1200 il 
centuplo di 12 , il prodotto di 1200 per i 5 de- 
v'essere centuplo di quello, che si ha multi- 
plicando 13 per i 5 . Ma il centuplo del prodot- 
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to di 13 per 1 5 si ottiene ponendo due /.eri a 
destra di questo prodotto ( §• ']• )• Dunque ì 
prodotto di due numeri t dei qual, uno termini 
con due zeri, si ottiene multiplicando tra lo.o 

eli stessi numeri senza considerarvi gli zeri, e poi 

scrivendo quei due zeri a destra di un ta pio otto» 
Ed in generale , il prodotto di due numeri, dei 
quali uno termini con un qualunque numero di 
Ieri , si ottiene multiplicando tra loro gli stessi 
numeri senza considerarvi quei zei i , e poi seri 
vendo questi a destro, del prodotto. 

K. 38 . Cor. V . E poiché i 5 o e il decuplo di 
i 5 , dev’essere il prodotto di i 5 o per ìa e 
cupio di quello di i5 per 12, il prodotto di 
i5o per 120 decuplo dell’ altro di i 5 per 120, 
ec. Ma il decuplo del prodotto di i 5 per 12 si 
ottiene ponendo un o a destra di questo prodot- 
to , il decuplo del prodotto di i 5 per 120 si 
ottiene ponendo un zero a destra di questo pro- 
dotto , ec. Dunque il prodotto di due numeri, 
ciascuno dei quali termini con un qualunque 
numero di zeri, si ottiene multiplicando quei 
numeri senza considerarvi gii zeri , e ponen- 
do a destra di un tal prodotto tanti zen quan- 
ti se ne contengono in fine dei due J attori. 

§. 3 o. Scol. Affinchè si possa esattamente e 
con facilità eseguire la mulliplicazione di due 
numeri , fa mestieri , che si sappiano a memo- 
ria i prodotti di tutti i numeri semplici a due 
a due : cd a ciò vi si perviene mediante la ta- 
vola pittagorica , la quale , per questo uso cui 
è destinata, suole arrestarsi al numero 9 tanto 
nella prima riga orizzontale 7 che nella prima 
colonna verticale. 
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PROP. FUI. PROBI. 

J. 4°* Dati due numeri , trovarne il prodotto. 

Sol. Sieno dati i numeri 57042 e 4°65 , fa 
d’ uopo trovarne il prodotto. 

1. 1 numeri dati si scri- 
Multiplicando 57042 vano 1 ’ uno sopra del- 
Mulliplicatore 4°65 1 ’ altro, e sotto di essi 

386210 si distenda una linea 
3422620 orizzontale. Sarà ehia- 
238168000 ro che il prodotto di 

Prodotto 261875730 di 57042 per 4°65 
debba essere lo stesso che il numero 57042 pre- 
so 5 volte aggiunto allo stesso numero preso 60 
volte , insieme col medesimo numero preso 4000 
volte ; poiché la somma dei numeri 5 , 60 , e 
4 ooo pareggia 4 <> 65 . Dunque se multiplicasi pri- 
ma il numero 57042 per 5 , di poi per 6 , ed 
a destra di questo prodotto vi si ponga un o 
( §• 37. ), e finalmente si multiplichi lo stesso 
numero 57042 per 4 * ®d a destra del prodotto 
vi si pongano tre zeri ( §.37. ) ; la somma di 
tutti questi prodotti dovrà dinotarne quello di 
$7042 per 4 o 65 . 

II. Intanto essendo 10 il prodotto delle 5 
unità del mulliplicatore per le 2 unità del mul- 
tiplicando , quella diecina non potrà scriversi nel 
luogo delle unità del prodotto di 57042 per 5 . 
Si ponga dunque o sotto la linea. Ma essendo 
il prodotto di 4 diecine del multiplieando per 
le 5 unità del multiplicatore uguale a 20 dieci- 
ne, ed essendosi ottenuta un'altra diecina nel 
prodotto di 5 per 3 , dovranno essere 31 die- 
cine , o sia 2 centinaja ed una diecina auelle » 
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che sì contengono nel prodotto di 4 a P er 5 . Si 
scriva i a sinistra dello zero. 

III. In oltre , essendo il prodotto di 5 unita 
per o centina ja , che sono nel raultiplicando ugua- 
le a o , nel prodotto di 57042 per 5 non vi si 
conterrebbero centinaja , se non vi fossero le 
3 centinaja ottenute dalla multipbcazione di 4 
diecine per 5 . Onde nel prodotto di 57042. per 
5 dovrà porsi il numero 2 , che dinota centina- 
ia , a sinistra di 1 , che dinota una diecina. 
Nello stesso modo si otterranno le mighaja , le 
diecine di roigliaja , e le centinaja di rmg iaja 
del prodotto di 57043 per 5 . 

IV. Si multiplichi ora 57042 per 6 , e 1 pro- 
dotto 342252 si scriva sotto del primo -prodot- 
to 3853 10 , tal che le unità 3 di quello corris- 
pondano sotto la diecina 1 di questo . le dieci- 
ne 5 di quello sotto le centinaja 3 di questo , 
e cosi delle rimanenti. Sarà chiaro , che se a 
destra del numero 342252 si ponga un o, il 
numero 3422520 , che ne risulta , dovrà dino- 
tare ( §. 37. ) il prodotto di 57043 per 60. 

V. Finalmente si multiplichi 57 <» 4 2 P er 4 , 
e’1 prodotto 228168 si scriva sotto del secondo 
prodotto 3423030 , tal che le unità 8 di quello 
corrispondano sotto tal cifra del primo prodotto 
385aio , che alla destra abbia tante altre cure 
quante ne ha il 4 ne ' multiplicatore , cioè tre. 
Dunqoe scrivendo le 8 unità del prodotto 038168 

di 57042 per 4 soUo l e q uarte c ‘fr e 
no dei due precedenti prodotti 285310 e 3422520 
e ponendo. a destra del prodotto 338168 t^re ze- 
ri ( §. 37. ), te somma dei numeri 280210 , 
3422520, 328168000 ne dovrà dinotare l' in- 
tiero prodotto di 57042 per 4 o 65 . Ma poiché 
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gli zeri , che sono in fine del secondo e terzo 
prodotto non alterano detta somma ; 1 ’ è chiaro, 
che essi possono omettersi , badando di scrivere 
la prima cifra a destra del prodotto di 57042 
per 6 sotto le diecine del prodotto 285210 di 
57043 per 5 , e la prima cifra a destra del pro- 
di 57042 per 4 sotto tal cifra del prodotto 285310 
di 57042 per 5 , che a destra ne abbia tante 
altre quante ne ha il 4 nel mulliplicatore 4 ° 65 , 
cioè tre. C. B. F. 

PROP. IX. PROBI. 

§. 4 1 • Dati due numeri disuguali , dividere 
il maggiore di essi pel minore. 

Sol. Sieno dati i due numeri 357085 e 54 a, 
fa d r uopo dividere il maggiore di essi pel minore. 

I. Si scriva il divisore 5 4 a a destra del divi-' 
dendo 35 ^o 85 , ' j 

Divisore 

542 

Quoto 
658 


e dal dividendo si separino dalla sinistra verso 
la destra tante cifre , che formino un numero 
non minore del divisore , e da cui togliendone 
l’ultima verso la destra , ne risulti un’ altro nu- 
mero minore del divisore dato. Cosi nel caso 
proposto converrà separare dalla sinistra del di- 
videndo le prime quattro cifre , che formano il 


Dividendo 

357085 

3a52 

3i88 
37 10 

4336 

Resid. 44 q 
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numero 35^0 maggiore del divisore 5 fa, e da 
cui toltane 1 ’ ultima cifra o , si ottiene il nu- 
mero 35 y , eh’ è minore dello stesso divisore. 
Or poiché l’ultima cifra o del numero 35 jo 
nel dividendo proposto trovasi nel luogo delle 
centinaja, quel numero dovrà dinotare centinaja, 
ovvero il medesimo sarà lo stesso di 35 yooo. 
Onde se prendasi la cinquecento-quarantaduesima 
parte di 35 jo , questa dovrà essere la centesi- 
ma parte di quella , che si ottiene dividendo 
357000 per 542. Dunque se dividasi 35^0 per 
542 , ed a sinistra del quoziente vi si pongano 
due o; il numero che ne risulta, dee dinotare 
quante volte il 54 ? si contenga in 357000. Ma 
poiché la prima cifra 5 a sinistra del divisore si 
contiene 7 volte nel numero 35 , che è formato 
dalle due prime cifre del dividendo , e la se- 
conda cifra 4 del divisore non si contiene 7 
volte nella terza cifra 7 del dividendo ; 1’ è chia- 
ro , che il quoto di 3570 per 542 debba essere 
un numero minore di 7 ; poiché se fosse 7 , le 
5 centinaja del divisore prese 7 volte formereb- 
bero 35 centinaja , come sono nel dividendo , 
ma le 4 diecine del divisore prese 7 volte for- 
merebbero 28 diecine , che sono più delle 7 
del dividendo. 

If. Suppongasi, che 6 dinoti il quoto di 3570 
per 542. Essendo 3 o centinaja il prodotto di 5 
centinaja del divisore per 6 unità , sottraendo le 
3 o centinaja dalle 35 , che sono nel dividendo 
3570, si ottiene per residuo 5 centinaja , ovve- 
ro 5 o diecine , che aggiunte alle 7 diecine del 
dividendo formano 5 y diecine. Ma prendendo 
le 4 diecine del divisore 6 volte, ne risultano 
24 diecine , che tolte da 5 y diecine poc’ anzi 
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ottenute, si ha per residuo 33 diecine, ovvero 
33 o unità , nel qual numero di unità il numero 
2 delle unità del divisore vi si contiene pure 6 
volte con un residuo : quindi è chiaro , che 6 
debba essere la cifra del quoto , che dinota le 
centinaja. Si scriva dunque 6 da parte , e ’l pro- 
dotto 3252 di 6 per 543 si scriva sotto al nu- 
mero 3570 del dividendo : di poi si sottragga 
3 a 52 da 35^0, ed appresso al residuo 3 i 8 cen- 
linaja vi si ponga la seguente cifra 8 del divi- 
dendo ; il numero, che ne risulta , sarà 3 188 
diecine. E quindi se il numero 3 188 fosse mi- 
nore del divisore 54 * , nel quoto vi manchereb- 
bero le diecine , ed in tal caso dovrebbe porsi 
o a destra del 6. 

III . Ma poiché il numero 3 188 è maggiore 
di 54 2 il quoto 5 di 3 i 88 per 542 si potrà ot- 
tenere collo stesso ragionamento fatto, nei nume- 
ri I , e II. Si scriva intanto il 5 a destra del 
6 , e poi si multiplichi il divisore 542 per 5 
diecine, e ’l prodotto 2710 diecine si scriva sot- 
to al numero 3 i 88 diecine. 

IV. In oltre, dal numero 3 188 diecine si sot- 
tragga 2710 diecine, ed al residuo 478 diecine 
si scriva appresso il numero 5 delle unità del 
dividendo ; il numero , che ne risulta , sarà 4785 
unità. Onde se questo numero fosse minore di 
542 nel quoto vi mancherebbero le unità , ed 
in tal ca^o dovrebbe porsi un o a destra del 5 . 
Ma poiché il numero 4785 è maggiore del di- 
visore 543 ; il quoto 8 di 47^5 per 542 si ot- 
tiene collo stesso ragionamento fatto rei nll meri 
1 , e li. Si scriva dunque il numero 8 a de str * 
del 5 , che dinota le diecine del quoto, c ’l prò - 
dotto 4336 di 542 per 8 si sottragga da J 
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si avrà per residuo il numero 449 * C. B. F. 

§. 4 a. Cor . I. E di qui si rileva , che se a 
sinistra del dividendo si separino tante cifre , 
tal chè da esse si formi un numero non mino- 
re del divisore , e da cui cancellandone 1' ulti- 
ma cifra a destra se ne formi un altro minore 
del divisore medesimo ; il quoto dovrà conte- 
nere tante cifre quante sono le rimanenti del ’ 
dividendo ed una di più. 

§. 43 . Cor. II. In oltre, in ciascuna delle 
sottrazioni , che devono farsi allora che vuol divi- 
dersi un numero per un altro, deve risultarne 
un residuo minore del divisore dato; poiché se 
questo residuo fosse uguale o maggiore di quel 
divisore , il dividendo conterrebbe per le meno 
un’ altra volta il divisore. 

§• 44. Cor. III. E poiché un numero si con- 
tiene tante volte in un altro quante il primo 
di essi preso dieci volte si contiene nel secondo 
preso dieci volte, o quante volle il primo di es- 
si multiplicato per 100 nel secondo preso cento 
volte, ec. , ed i prodotti di quei numeri per io, 
per 100, per 1000 , ec., si ottengono ponendo 
alla destra di essi un zero , due zeri , tre zeri , 
ec. Dunque se in fine del dividendo e del di- 
visore vi sieno alcuni zeri , e da essi si cancel- 
li uno stesso numero di zeri ; il quoto della di- 
visione di quei numeri , che risultano , sarà lo 
stesso di quello , che si sarebbe ottenuto sen- 
za toglierne gli zeri. 

Esempio. Vogliasi dividere il numero 1637619 
per 1’ altro 327. 

I. Si separino a sinistra del dividendo quat- 
tro cifre , che formino il numero 1637 non 
minore del divisore dato 327 , ma da cui to- 
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gliendo 1’ ultima cifra 7 si abbia il numero iG 3 
minore di 327. Di poi si dica il 3 in 16 si 
contiene 6 volte col. residuo 1 , e ponendo 1 
avanti al 3 lerza cifra del dividendo si Ita i 3 , 
nel quale il 3 , seconda cifra del divisore vi si 
contiene pure 5 volte , e vi restano 3 . Il 3 col 

, quarta cifra del dividendo forma 3 7 , pel 
qual numero la terza cifra 7 del divisore vi si 
contiene 5 volte col residuo 3. Dunque dev 1 es- 
ser 5 la prima cifra del quoto. 

Dividendo Divisore. 

1637619 327 

i 635 Quoto 

26 tQ 5 oo 8 

2616 

Residuo .... 3 

II. Si multiplichi ora il 5 poc’ anzi ottenulo 
pel divisore 337 , e ’l. prodotto i 635 si sottragga 
dal numero 1637 , e si avrà 3 per residuo. Si- 
aggiunga al 2 la quinta cifra 6 del dividendo , 
e risultando il numero 26 minore del divisore 
327 , si ponga lo zero dopo elei 5 , prima cifra 
del quoto. Di poi si ponga dopo del 26 la sesta 
cifra 1 del dividendo , e risultando il numero 
261 anche minore del divisore 327 , si scriva 

o per terza cifra del quoto. 

III. Finalmente a destra del numero 261 si 
scriva 1’ ultima cifra 9 del dividendo , e dovrà 
risultarne il numero 2619 maggiore del divisore 
327. Si dica ora , il 3 prima cifra del divisore, 
in 26 vi si contiene 8 volte rimanendone 2 , il 
2 posto avanti ad i , terza cifra del numero 
3619, forma 2t , nel quale il 3 , seconda cifra 
del divisore 327 j vi si contiene 8 volte sopra - 
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vanzandone 5 . Il 5 posto avanti all’ ultima ci- 
fra 9 del dividendo fa 5g , nel quale il 7 ulti- 
ma cifra del divisore vi si contiene 8 volte ri- 
manendone 3 . Sarà dunque 8 la quarta ed ul- 
tima cifra del quoto. Si multiplichi ora 8 per 
337 , e ’1 prodotto 3616 sottraggasi dal numero 
3619, e ’l residuo 3 si scriva sotto la linea. 
Dunque il richiesto quoto sarà 5oo8. 

PROP. X. PROBI . 

§. 45 . Esaminare se multiplicando un nu- 
mero per un altro siasi ertato. 

Sol. E poiché in ogni multiplica il prodotto 
deve contenere tante volte uno dei fattori , quan- 
te sono le unità , che si contengono nell’ altro 
fattore; 1’ è chiaro, che se il prodotto supposto 
diviso per uno dei fattori dati dia per quoto 
l’altro fattore, esso dev’essere il vero prodot- 
to di quei due numeri. C. B. F. 

PROP. XI. PROBI. 

§. 46. Esaminare se nel dividere un nume- 
ro per un altro siasi commesso errore. 

Sol. E poiché in ogni divisione il quoto ( §. 
a5. ) dinota quante volte il divisore si conten- 
ga nel dividendo; 1’ è chiaro, che se multipli- 
casi il divisore pel quoto , e la' somma di que- 
sto prodotto e del residuo della divisione sia ugua- 
le al dividendo , la divisione sarà stata heue ese- 
guita. C. B. F. \ 
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CAP. III. 


DEL CALCOLO - DELLE FRAZIONI. 

§. 47 • Def. XI. Se 1 ’ unità dividasi in un 
qualunque numero di parti tra se uguali ; ogni 
espressione, che dinoti un certo numero di quel- 
le , dirassi numero fratto o frazione. 

§. 48. Scol. Ogni frazione suol dinotarsi con 
due numeri , dei quali uno scrivesi sotto una 
linea , e 1’ altro sopra. 11 primo di essi ne di- 
nota in quante parti uguali fu divisa 1' unità , e’I 
secondo rappresenta il numero di quelle parti 
dell’unità , che costituiscono il valore della 
frazione. Così p. e. se 1 ’ unità dividasi in 7 parti 
uguali, e di queste se ne prendano 3 ; la frazione, che 

dinota queste tre parli, sarà — , che si pronun- 
cia tre settimi. 

§. 49 - Def XII. In ogni frazione il nume- 
ro , che scrivesi sopra la linea vien chiamato 
numeratore, e quello , che scrivesi sotto la linea 
chiamasi denominatore. E ’l numeratore e '1 de- 
nominatore di un fratto considerati insieme si 
dicono termini della j razione. . 

<j. 5o. Cor. Da quanto si è quassù definito 
si rileva , che una frazione è minore , uguale , 
o maggiore dell' unità secondo che il nume- 
ratore di essa 3 minore , uguale , o maggio- 
re del denominatore. 

§, 5 i. Def. XIII. Il fratto vero è quello , 
che ha il numeratore minore del denominatore. 
Lo spurio poi è quell’ altro , il cui numeratore 
essendo maggiore del denominatore non contie- 
ne questo un esàlto numero di volte. Laddove 
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chiamasi fratto apparente quello , il cui nume- 
ratore è uguale , o pure contiene un esatto nu- 
mero di volte il suo denominatore. 

3 

§. 5». Cor. Adunque — è un fratto vero; poiché 

il numeratore 3 di esso è minore del denominatore 

8 

8 : ed è spurio il fratto -g, il cui numeratore 8 

essendo maggiore del denominatore 3 non con- 
tiene questo un esatto numero di volle. Il fratto 

poi g-, è apparente; poiché il numeratore 6 di 

esso contiene il denominatore 3 due volte §enza 
residuo. 

PROP. XII. TEOR. 


§. 53. Ogni fratto dinota il quoziente , che 
si ottiene dividendo il numeratore pel denomi- 
natore. 

Dim. Dovendosi dividere p. es. il numero 4 
per 1’ altro 9 si vuol trovare un numero , che 
preso 9 volte ( §. 46. ) pareggi 4* Ma poiché 

la nona parte dell’ unità, 0 sia — presa 9 volte 


è uguale a 


9 

9’ 


ovvero ad 1 ; il quadruplo 



ovvero _ preso 9 volte dee pareggiare 4« Dun- 

*7 


que la frazione dee pure dinotare il quoto , 

che si ha dividendo 4 per 9. C. B. D. 

§. 54. Cor. I. E poiché il denominatore di 
un fratto apparente ( §. 5i. ) si contiene un 
esatto numero di volte nel numeratore di esso; 
il quoto , che si ha dividendo il numeratore di 


* 
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quel fratto per lo denominatore dee pareggiare 
un certo numero di unità. Vale adire, che ogni 
fratto apparente contiene un esatto numero 
di unità. 


§. 55. Cor. II. Se dividasi il numeratore di 
un fratto spurio pel denominatore , si ottiene un 
certo numero di unità per quoto , ed un resi- 
duo. Or di questo residuo dovendosene prende- 
re tal parte , che vien dinotata dal divisore , 1’ è 
chiaro , che quel fratto spurio debba pareggiare 
il detto quoto insieme con un fratto , il cui nu- 
meratore è il residuo della divisione, e’1 denomi- 
natole è quello stesso del fratto proposto. Così 
p. es. contenendosi il 7 nel 19 due volte col 
residuo 5; dev’essere 7><af5“i9, e’1 fratto 
19 a • ?X2f5 

_ dee pareggiare — , ovvero questi due 


14 s 
— H — . 
7 7 


Ma il fratto apparente 



gusle ( §. 54) 


à 2. Dunque dev’essere purei?“2+ Ì . 

§. 56. Cor. III. E perciò in ogni divisione, 
che non avvenga esatta , il residuo dovrà scri- 
versi a destra del quoto sopra una linea , e sot- 
to di questa vi si dovrà scrivere il divisore. 

5. 57. Cor. IV. E di qui si rileva , I. Che 
per ridurre un fratto spurio ad intiero e frat- 
to convien dividere il numeratore di esso pel 
denominatore ; il quoziente dovrà dinotare il 
numero delle unità , che si contengono in esso 
fratto , e 7 residuo saia il numeratore di quel 
fratto , che avendo lo stesso denominatore del 
proposto dee aggiungersi al medesimo quozien- 
te • il. Clie per ridurre un fratto apparente 
ad un numero intiero , convien dividere il nu~ 
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meratore di esso pel denominatore ; il quoto 
sarà uguale al fratto proposto. 

Esempio. Ridurre il fratto spurio — ad in- 
tiero e fratto. Si divida il numeratore a5 del 
proposto fratto pel denominatore 7 di esso , od 

al quoto 3 vi si. aggiunga il fratto -y che ab- 
bia per numeratore il residuo 4 di divisione, 
e per denominatore il denominatore 7 del fratto 

proposto. Sarà ^“3+ ^ . . 

PROP. XIII. TEOfì. 


§. 58. Ogni J ratto non cambia di valore , 

se il numeratore e il denominatore di esso si 

multiplichino per uno stesso numero. 

' 3 

Dim. Poiché p. es. la frazione dinota che 

l’unità è stata divisa 107 parti uguali ( §- 47 -) » 
di cui se ne son prese 3 ; 1* è chiaro , che se cia- 
scuna di quelle 7 parti si divida in due parti 
uguali, ognuna di quelle, che ne risaltano, dev’es- 
sere la metà di ciascuna delle ,7 parti , in che 

fu da prima l’ unità divisa. Vale a dire che y 


è la metà di — . Dunque dev’ essere — ^ uguale 

ad—. Il perchè il triplo di-j devi essere pure 

2 . . .1,3 

uguale al triplo di j£. Ma il triplo di è -7 , 

2,6 36 

c ’l triplo di è jy Dunque dev’ essere 


f 


t 

3 


W 
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E quindi essendo i termini 6 e 1 4 del seconda 
fratto i respettivi prodotti dei termini 3 e 7 del 
primo fratto per Io stesso numero 3, ne siegue, 

che il fratto — non cambia di valore se i tenni* 
7 

ni di esso si multiplichino pel numero 3. Nel- 
la stessa guisa potrebbe dimostrarsi , che se il 
numeratore e ’l denominatore di un fratto si mul- 
tiplichino per qualunque altro numero , il valo- 
re del fratto resta lo stesso. C. B. D. 

§. 5g. Cor. I. E di qui si rileva , che se il 
numeratore e ’l denominatore di un fratto sieno 
divisibili esattamente per un medesimo numero; 
i quozienti , che si ottengono dividendo i termi- 
ni di esso fratto per quel numero , ne dovranno 
respettivamente dinotare il numeratore e ’l deno- 
minatore di uu altro fratto , che dee pareggiare 
il proposto , e che è ridotto ad una piu sempli- 
ce espressione. 

%. 60. Cor. II. Essendo il numero 3 lo sles- 

^ ... « * • 

so che il fratto apparente -j, questo fratto non 


dovrà mutare il suo valore multiplicandone il 
numeratore el denominatore per un qualunque 
numero , come p» es. per 5- 11 perche dovrà es- 
sere ovvero 3 uguale a Vale a dire, che un 

qualunque numero intiero sì riduce ad un frat- 
to di un dato denominatore multi pacando esso 
numero pel detto denominatore , e scrivendo 
sotto uh tal prodotto lo stesso denominatore. 

§• 61. Def. XI r. Chiamasi numero primo 
quello, che non risulta multiplicando tra loro al - 
tri numeri intieri ciascuno maggiore di 

sono i numeri a 5, 7 , n > >3 , ec. 


1 Google 


§. 62. Def. XV. Due numeri si dicono tra 
se primi se essi Don hanno altro fattore co- 
mune che 1 ’ unità. Tali sono i numeri 5 e 9 , 
7 e 1 3 , 36 e 49 » ec> 

§. 63 . Cor. I. Dunque se il numeratore e ’l 
denominatore di un fratto sieno numeri tra se 
primi , quel fratto non potrà ridursi ad un altro 
dello stesso valore e di una più semplice espres- 
sione ( §. 59. ). 

§. 64. Cor. II. E se il numeratore e 1 de- 
nominatore di un fratto non sieno numeri tra 
se primi, per ridurre quel fratto ad un altro del- 
lo stesso valore , ma della più semplice espres- 
sione , converrà dividere il numeratore e ’l de- 
nominatore di esso pel loro massimo fattore co- 
mune. Cosi per es. essendo 2 , 4 od 8 i fattori 

24 

comuni dei numeri 24 e 56 o , il fratto g— po- 
trà ridursi alla più semplice espressione, se divi- 
dasi il numeratore e ’l denominatore di esso pel 
numero 8 , che è il massimo tra quei fattori 
comuni. 

§. 65 . DeJ. XVI. La riduzione di un fratto 
a minimi termini consiste nell’ esibirne un altro 
dello stesso valore di esso , e d' cui d numera- 
tore e ’l denominatore sieno numeri tra se pri- 
mi ( §. 63 . ). 

§. 66. Def. XVII. La massima comune mi- 
sura di due numeri è il loro massimo comune 
fattore. 

§. 67. Cor. I. Dunque affinchè un fratto pos- 
sa ridursi a minimi termini ( §. 65 . ), l’ è me- 
stieri determinare la massima comune misura dei 
termini di esso. 

§. 68. Cor. II. La massima comune misura 



di due nirtneri dev’essere il minore di essi nu- 
meri , se questo si contenga esattamente nei 
maggiore. 

PROP. XIV. PROBI. 

§. 69. Dati due numeri , determinare la 
loro massima comune misura. 

Sol. I. Si divida il maggiore di quei nume- 
ri pel minore , e se da questa divisione nou si 
ottenga alcun residuo, il minore dei numeri da- 
ti dovrà dinotare la massima comune misura 
tra esso e ’1 maggiore ( §. t/8. )• 

II. Che se poi dalla detta divisione si otten- 
ga un residuo , si divida il minore dei numeri 
dati per questo residuo , il quale sarà la mas- 
sima comune misura , che si domanda , se in 
questa divisione non vi sia residuo. 

III. In oltre se nella seconda divisione si ot- 

tenga un residuo , si divida il residuo della pri- 
ma divisione per quello della seconda: e se da 

questa divisione non si ottenga alcun residuo , 
il residuo della seconda divisione sarà la massi- 
ma comune misura , che cercasi. Altrimenti do- 
vrà divideisi il Residuo della penultima divisic- 
ene per quello dell’ ultima, e nello stesso modo 

dovrà procedersi in seguito finche si pervenga 
ad un residuo il quale divida esattamente quel- 
lo della penultima divisione. 

Sarà 1 ' ultimo residuo il massimo comune fat- 
tore tra i numeri dati : e questi saranno tra se 
primi, se quell’ ultimo residuo sia 1. 

Esempio. Determinare il massimo comune di- 
visore dei numeri 4^8 e io?.. 
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Quoto della seconda 
divisione. 

3 

Quoto della quarta ] 
divisione 

3 


438 

102 

408 

9° 

3o 

1 2 

1 a 4 



Quoto della 
prima divis. 

4 

Quoto della 
\ terza divis. 


Dividasi il maggiore dei numeri dati 438 pel 

minore 102 . Si avrà 4 P er q u0l ° 1 c l ,er 
residuo. Di poi si divida il minore di essi nu- 
meri 102 pel residuo 3o. Si otterrà 3 per quo- 
to e 12 per residuo. In oltre si divida il primo 
residuo 3o pel secondo 12 . Dovrà risultarne 2 
per quoto e 6 per residuo. Finalmente il penul- 
timo residuo 1 2 si divida per 1’ ultimo 6. Si 
otterrà 2 per quoto, e zero per residuo. Sarà 6 
il massimo comune fattore dei numeri 438 e 102 . 

Di m . Poiché il numero 438 contiene 4 volte 
l'altro 102 rimanendovi 3o , dev’essere 

438=102 + 102+ 102 + 102 + 30 , 
e’1 quoto, che si ottiene dividendo 438 per la 
massima comune misura domandata , dee pareg- 
giare il quoziente di 102 per la massima comu- 
ne misura preso quattro volle, aggiuntovi il quo- 
to di 3o per lo stesso massimo cornuti fattore. 
Ma il quoto di 438 per la massima comune mi- 
sura domandata è un numero intiero senza re- 
siduo , e ’1 quoto di 102 per la stessa massima 
comune misura è pure un numero intiero. Dun- 
que dev’ essere anche il quoto di 3o per la mas- 
sima comune misura un numero intiero ; poiché 
se tal quoto fosse un fratto vero o spurio , ne 
seguirebbe , che il numero intiero ottenuto divi- 
dendo 438 per lo massimo fonimi fattore dovreb- 
be pareggiare quel numero intiero , che è qua- 
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droplo del quoto di ioa per la massima comune 
misura , insieme collo stesso fratto ; il che ri- 
pugna. Il perchè quella massima comune misura 
dev’essere la stessa, che l’altra dei numeri ioa 
e 3o. Ma dividendo ioa per 3o si ottiene 3 per 
quoto e la per residuo. Dunque il numero ioa 
è lo stesso di 3o+3o+3o + ia. Onde collo stesso 
ragionamento di poc’ anzi si potrà rilevare , che 
la massima comune misura dei numeri ioa e 3o 
sia la stessa , che 1’ altra dei numeri 3o e ia. 
Ma il ia si contiene in 3o due volte col resi- 
duo 6 . Dunque la massima comune misura tm 
3o e ia dev’essere quella stessa dei numeri 6 
e ia. E quindi contenendosi il 6 nel ia due 
volte senzn residuo , sarà 6 la massima comune 
misura tra ia e 3o , o tra 3o e ioa , o final- 
mente tra ioa e 438, che sono i numeri dati. 
C. B. F. 

70 . Cor. Il perchè se debbasi ridurre a roi- 

102 . r , 

mmi termini il fratto , convien prima deter- 

438 

minare la massima comune misura 6 tra i ter- 
mini ioa e 438 di esso , e poi dividere quei 
termini per questa massima comune misura : on- 

, , , . , 102 17 

de ne dovrà risultare =— . 

438 73 

§. 71 . Def. XVIII. La riduzione di più 
fratti .ai medesimo denominatore coosisle nel- 
1 * esibirne altrettanti , che sieno respettivamente 
ugnali ai proposti , ed abbiano uu medesimo de- 
nominatore. 


1 
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PROP. Xr . PROBL. 
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§. 72 . Date più frazioni , ridurle allo stesso 
denominatore. 

Sol. Si multiplichi il numeratore e’1 deno- 
minatore di ciascun fratto pel prodotto dei de- 
nominatori di tutti gli altri. Le frazioni, cilene 
risultano, saranno quelle, che si domandano. 

Dim. Poiché il denominatore di una qualun- 
que delle frazioni ottenute essendo il prodotto 
di tutti i denominatori delle frazioni proposte , 
sarà lo stesso in ciascuni di esse. Ma il nume- 
ratore e ’l denominatore di ciascuna delle frazioni 
proposte si sono multiplicati pel prodotto dei de- 
nominatori di tutte le altre frazioni. Dunque i 
fratti, che con tale operazione si ottengono, de- 
vono essere respettivamente uguali ai dati (§. 58). 
C. B. F. 

3 fc 5 

Esempio. Sieno le frazioni — , — , e — , che 

7 5 9 

si vogliano ridurre allo stesso denominatore. 
Si multiplichi il denominatore 7 del primo fratto 
pel denominatore 5 del secondo , e ’l prodotto 
35 si multiplichi per g denominatore del terzo 
fratto. Di poi il prodotto 3i5 di 35 per <) si 
scriva sotto ciascuna di tre linee orizzontali ; 
poiché esso deve dinotarne il comune denomi- 
natore dei fratti ridotti. In oltre , essendosi mul- 
tiplicato il denominatore 7 del primo fratto pel 
prodotto dei denominatori 5 c g degli altri due, 
o sia per i\5 , converrà multiplicare anche per 
45 il numeratore 3 del primo fratto: essendosi 
moltiplicato il denominatore 5 del secondo fratto 
pel prodotto 63 dei denominatori 7 e 9 degli 
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altri due , converrà multiplicarc anche per 63 
il numeratore 4 di esso : ed essendosi multipli- 
calo il denominatore 9 del terzo fratto pel pro- 
dotto 35 degli altri due denominatori , converrà 
multiplicarc eziandio per 35 il numeratore 5 del 
terzo fratto. Ma il prodotto di 45 per 3 pareg- 
gia io5 , il prodotto di 4 per 63 adegua a5a, 
e ’l prodotto di 5 per 35 è uguale a ij 5 . Dun- 

. . *135 252 175 

que le tre frazioni v . e 

315 ’ 315 315 

devono essere respetlivamente uguali ai fratti pro- 
posti. 

$. 73 . Cor. I. Qualora il denominatore di uno 
dei fratti proposti divida esattamente il denomi- 
natore di un altro fratto, si può semplificare la 
riduzione di essi allo stesso denominatore. In 
fatti suppongasi p. gs. , che si vogliano ridurre 

allo stesso denominatore le tre frazioni — — 

5 3 ’ 8 

e —, di cui il denominatore 3 della prima si 

contiene 4 volte nel denominatore 12 della terza 
senza residuo. Dovrà essere 12 — • \ . 3. Onde 
se col metodo precedente ( §. 72 . ) si volessero 
ridurre le proposte frazioni allo stesso denomi- 
natore ; il denominatore comune delle frazioni 
ridotte sarebbe 3.5. 12 , ovvero 3 . 5 . 3 . 4 , il 
numeratore ilei primo fratto sarebbe 2.5 . 12 , 
ovvero 2 . 5 .• 3 . 4 , il numeratore del secondo 
sarebbe 4-3 . 12 , ovvero 4 • 3 . 3 . 4 , « *1 
numeratore del terzo fratto sarebbe 5 . 3 . 5 . 
Vale a dire che i fratti ridotti ne verrebbero in- 
dicati dai seguenti : 

2 . S . 3 . 4 4.3.3 .4 _ 8.3.5 

3.3.3.4’3.S.3.4’ e ~3.’5 .37*’ 


Die 


I 
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in ciascuno dei quali evvi tanto nel numeratore, 
che nel denominatore il fattore 3. Il perchè se 
tolgasi daj termini di queste frazioni ( §. 58. ) 
il comune fattore 3 , dovranno emergerne le se- 
guenti 

° 2.3.4 4.3.4 8.5 


3.5.4’ 3.8 
ovvero le altre 

40 48 


- , e — 

4 3 


5 . 4 


25 


— i "" t ® ) 

60 60 60 


60 60 ou 

che devono essere respeltivamente uguali alle 


proposte. . ... 

§. 74 . Cor . III. Allora che due o più fratti 
sono ridotti allo stesso denominatore si può co- 
noscere quali di essi sia il maggiore. Di fatti pri- 

. 3 5 

ma di ridurre p. es. i fratti — e — allo stesso 

7 9 

denominatore , non si può asserire quale di essi 
ne sia il maggiore; poiché il primo dinota 3 
parti ( §. 47 .) dell 1 unità divisa in 7 parti uguali, 
e ’l secondo rappresenta 5 delle 9 parti uguali 
in che si è divisa un altra simile unità , onde 
una delle prime parti deve differire da una delle 
seconde. Ma riducendo quei fratti allo stesso de- 
nominatore si trova , che il primo è uguale a 
27 35 

t e ’l secondo a — . Dunque il secondo fratto 

63 63 

è maggiore del primo. 


PROP. XVI . PROBI. 

§. 7 5. Date più frazioni , prenderne la loro 
somma. 

Sol. Cas. I. Se le proposte frazioni abbiano 
un denominatore comune ,. la somma di esse 
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saia uguale a quel fratto , il cui numeratore pa- 
reggia la somma dei numeratori dei fratti proposti, 
e ’ì denominatore è quello stesso di questi fratti. 

Cas. II. Che se poi le proposte frazioni ab- 
biano diversi denominatori , converrà prima ri- 
durle allo stesso denominatore , e poi di queste 
prenderne la somma come nel Cas. I. 

Esempio. Si voglia la somma delle frazioni 



Le proposte frazioni si riducano alle altre 
135 252 175 , , _ . 

, , e ■ — , che hanno 3i5 per comune 

315 315 315 

denominatore (§. 73 -). Di poi si prenda la som- 
ma 56a dei numeratori i35 , 35a , e 175 dei 
fratti ridotti. Sarà la somma delle frazioni pro- 

., 3 4 5 . , . 582 

poste, eroe — + — I — uguale al tratto . 

1 ’ 7 5 9 ° 315 

.34 8 

Dim. Poiché i fratti proposti — , —, e —so- 

7 5 9 

. 135 252 

no respettivamente uguali «agli altri— e 
1 75 

— -(§. 72 .), sarà la somma di questi uguale 
315 

alla somma di quelli. Ma ogni unità del nume- 
ratore di ciascuuo di questi tre secondi fratti ne 

dinota la trecento-quindicesima parte di 1 . Dun- 

135 252 175 

que la somma dei fratti , , e deve 

pareggiare la trecento-quindicesima parte dell’u- 
nità presa tante volle , quante sono le unità , 
che si contengono nella somma dei tre numeri 
i35 , a53 , e 175 , o sia nel numero 56a. E 

562 e 

perciò dev’ essere — la somma delle tre ua- 

* aia 
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zioni 


m 

31 $ 


— , —, e 


252 
315 ’ 

-. C. 

9 


17 $ 

e 

315 

B. F. 


ovvero delle 
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altre tre 


§. 76. Cor. I. Qualora la somma di piò fra- 
zioni risulta uguale ad un fratto spurio , si può 
questo ridurre ad intiero e fratto K. 5 n.). Cosi 

$62 

p. es. essendo il fratto spurio uguale alla 

315 

. 3 4 5 . 

somma dei tre fratti — , — , e — , se dividasi 

7 5 9 

il numeratore 56 a di quel fratto spurio pel de- 

nominatore 3 i 5 di esso , il quoto 1 di tal divi- 
sione aggiunto al residuo 247 diviso per 3 i 5 

3 4 5 

sarà uguale a — 1 — 1 — : cioè dovrà essere 

b 7 5 9 

345 247 

— 4 — 1 — = 1 +— . 

769 315 

§. 77. Cor. II. In olire , se debbano som- 
marsi numeri intieri uniti a frazioni , converrà 
prima prendere la somma delle frazioni , e poi 
prendere la somma degl' intieri. E se la somma 
delle frazioni risulti uguale ad un fratto appa- 
rente o spurio , sarà mestieri togliere da questo 
fratto ( §. 55 . ) le unità , che vi si contengono, 
ed aggiungerle alla somma dei numeri intieri 
dati. Questa somma insieme col numero intiero, 
cbe ne risulta, sarà la somma degl’ intieri e 
dei fratti proposti. 

PROP. XVII. PROBI. 

§. 78. Dati due fratti disuguali , sottrarre 
il minore di essi dal maggiore. 
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Sol. Cas. I. Se i fratti dati abbiano lo stesso 
denominatore , la loro differenza dovrà pareg- 
giare un fratto , il cui numeratore sarà uguale 
al numeratore del diminuendo toltone 1 ’ altro 
del sottrattore , e ’l denominatore sarà quello , 
che è comune alle frazioni date. 

Cas. II. Che se le frazioni proposte abbiano 
diversi denominatori, converrà ridurle allo stes- 
so denominatore , e poi prendere di queste la 
differenza come nel Caso I. 

7 

Esempio. Si voglia sottrarre dal fratto— 1 al- 
3 

r- 

I fratti proposti ridotti allo stesso denomina- 

35 27 

tore sono respettivamente (§. 72 .) uguali a— e — * 
di cui la differenza dei numeratori 35 e 37 è 8 . 

. 35 27 

Dunque la differenza dei fratti — e — , ovvero 
1 45 45 

7 3 .8 

degli altri— e— dee pareggiare—. 

t .73 

Dim. Poiché i fratti proposti — e — sono re- 

• / 1 9 5 

' ' •’ ,* . 35 27 

spettivamente uguali agli altri due — e — > sara la 

differenza di questi uguale alla differenza di quelli. 
Ma ogni unità del numeratore di ciascuno di questi 
secondi fratti ne dinota la 45 . ma parte di 1 . Dun- 

que la differenza dei fratti - e - deve pareggia- 
1 45 45 r 

re la quarantacinquesima parte della differenza 
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tra 27 e 35 , cioè— . E quindi dev’ essere anch* 

c. B.F. 

9 8 45 

§. 79 . Cor. I. Se da un numero intiero se ne 
debba togliere un fratto , converrà ridurre una 
unità deli’ intiero a fratto dello stesso denomi- 
natore del proposto ( §. 60 . ) , e poi il sottrattore 
dato si dovrà togliere da quell’ unità ridotta a 
fratto. Il, residuo , che si otterrà , aggiunto al nu- 
mero intiero dato diminuito di t , dovrà essere 
il residuo della sottrazione proposta. Cosi p. es. 
' . 2 
dovendosi sottrarre dal numero 5 il fratto—, do- 
c 7 

7 

vrà ridursi una unità del 5 al fratto— , che ha 

7 

per denominatore il numero 7 denominatore di 

2 . .. 7 

—.E quindi essendo 5~ 4 +— , la differenza tra 

5 e— dev’ essere la stessa di quella, che si ha sot- 

2 • 7 2 

traendo— da 4+— -, cioè dev’essere 5 =4+ 

7 7 • .7 

7 2 8 

4 +'— * ‘ 

7 7 7 

§. 80 . Cor. II. Che se da un numero intie- 
ro unito ad una frazione se ne debba toglierà 
un altro intiero con una frazione , sarà mestieri 
ridurre le due frazioni ad un medesimo deno- 
minatore. Di poi queste nuove frazioni si do- 
vranno aggiungere a quei numeri intieri , e se 
la frazione , che trovasi nel sottrattore, sia mino- 
re o uguale a quella, che trovasi nel diminuen- 
do , si dovrà sottrarre il fratto dal fratto , e 1 ’ in- 

4 
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5o 

.tiero dall’ intiero. Ma se la fraiione , che troya- 
si nel sottrattore sia maggiore di quella del di- 
minuendo , converrà ridurre una unità di que- 
sto ad un fratto dello stesso denominatore del- 
1’ altro, che sta unito al numero intiero del di- 
minuendo medesimo. Di poi dal numero , che 
resta nel diminuendo, e dal fratto , che vi era, 
insieme coll’ altro , che è uguale all' unità , si 
dovrà togliere il sottrattore. 

2 ft • 

. Esempio I. Sottrarrfe 3— da 8—. 

5 15 


2 6 

I fratti— e — sono uguali tra loro : poiché mol- 
• 5 15 

tiplicando il numeratore e ’l denominatore del pri- 
mo per 3 si ha il secondo. E quindi sarà lo stesso 

2 6 2 2 2 

sottrarre 3— da 8 —, che 3— da 8 —. Ma 8 — dimi- 

5 18 5 5 5 

2 

nuilo di 3 — adegua 5. Dunque dev’ essere 

5 

6 2 

8 3- =5. 

15 5 

2 

Esempio II. Sottrarre da 7 — l’ intiero e fi at- 

4 

to 3 — 

1 

* .24 

Riducendo i fratti— e— allo stesso denomi- 

2 14 4 20 

natore si ha— =— , e — = — Il perchè sarà lo 

6 35 v as 1 


35 


stesso sottrarre 3 —da 7—, che 3— da 7— .Ma per 
7 ' 5 35 •' 35 * 

20 ,. *+ . 
esserne— maggiore di — , non st potrà sottrarre 
35 35 


* 
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' 


Si 

—da— c 3 da 7. Onde è mestieri ridurre una unità 
35 35 7 

del 7 ad un fratto, che abbia 35 per denominatore. 
£ quindi il diminuendo proposto sarà lo stesso 
, 38 W . , 49 

che 6+ — 1 — , o sia sara lo stesso che 6+—. 

35 33 _ 35 

Dunque il residuo , che si domanda, dovrà pareg- 
giare 6 + 3 — ■ — . Ma 6 — 3 adegua 3 , 

® 35 35 ° 

49 20 29 

e è eguale a — . Dunque dev’ essere 6 

35 35 0 35 * 

49 20 2 _ 4 29 

q — . — 3 , o sia 7 3 — — 3—. 

35 35 7 5 7 35 


PROP . XF1II. PROBI. 


§. 81. Dati due fratti , multiplicare l'uno 
di essi per l' altro. 

Sol. Si multipiichi il numeratore di uno dei 
fratti dati pel numeratore dell’ altro , e *1 deno- 
minatore del primo si multipiichi pel denomina- 
tore del secondo. Il prodotto dei fratti proposti 
sarà un altro fratto , che avrà per numeratore 
il primo prodotto , e per denominatore il secondo. 

4 3 

Esempio. Sieno dati i due fratti — e — : fa 

d’uopo roultiplicare il primo di essi pel secondo. 

Si multiplichino tra loro non solo i numera- 
tori 4 e 3 di quei fratti , ma eziandio i denomina- 
la 

tori 7 e 5 di essi. Il fratto— che ha per nu- 

m 35i 

meratore il primo prodotto 12, e per deno- 
minatore il secondo 35 , dovrà essere il pro- 

1 4 3 1 

dotto di— per—. 

7*5 a- . * 


i 

! 


1 


f 
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Dim. Poiché muhipUcando tanto il numera- 
tore che il denominatore del fratto — pel deno- 

7 

minatore 5 del secondo, esso non cambia ( §. 58) 

20 

di valore , e ’l numeratore 20 del fratto — , che 
, 33 

ne risulta , diviso per 5 dà 4 P er quoto senza 

20 

residuo. Dunque la quinta parte di — ’ ovvero 

33 


di — dev’essere — . Il perchè il triplo della quin- 


4 4 

ta parte di — deve pareggiare il triplo di 

12 12 

ovvero — . E perciò— dev’ essere il prodotto di 

35 r 33 r 

4 3 

— per — . 

T 1 8 


§. 83 . Cor. I. E di qui si rileva , che do- 

m t # 4 t 

vendosi multiplicare il fratto — pel numero in- 

33 

tiero 3, convien multiplicare il numeratore 4 di 


quello per questo numero intiero , e ’l fratto — , 

che ha per numeratore quel prodotto , e per de- 
nominatore il denominatore del fratto proposto, 
dev’essere il prodotto cercato. Vale a dire, che 


il prodotto di .un numero intiero per un Jratlo 
pareggia un altro fratto , il cui numeratore è 
il prodotto del numero intero pel numeratore 
del fratto dato ^ e 'l denominatore è quello 
di esso fratto. 

§. 83. Cor. II. Se debhasi multiplicare «in 
numero intiero per un fratto , che abbia per de- 
nominatore esso numero intiero , il prodotto do- 
vrà pareggiare il numeratore di quel fratto. In fatti 


53 

dovendosi multiplicare il numero intiero 7 pel 
5 - ' .3* 

fratto— , il prodotto dovrà pareggiare — , che è 

8 

uguale al numeratore 5 del fratto— ( §. 5^. ). 

§. 84 . Cor. III. E se debbansi multiplicara 
due fratti , di cui il primo abbia per denomi- 
natore quel numero , che è numeratore del se- 
condo ; il prodotto di essi sarà un fratto , che 
avrà per numeratore quello del primo fratto , e 
per denominatore il denominatore del secondo. 

8 

Cosi p. es. dovendosi multiplicare il fratto — per 

7 . 38 

1 ’ altro — , il prodotto sarà il fratto —, di cui il 

» 1 63 

numeratore e ’l denominatore hanno per fattore 
comune il numero 7 . Onde esso ridotto a mini- 

... . 8 
mi termini si convertirà nell’ altro —, di cui il 

9 

8 

numeratore è quello del fratto — , e '1 denomina- 

7 

tore adegua il denominatore di—, 

3 13 

§. 85. Cor. IP. E poiché a — pareggia— , 

8 8 

8 . 33 


e 4 “ è uguale ( §. 60 ) a — ; dev’ essere il pro- 

,.3 8 13 

dotto di 3 — per \ — uguale a quello di — per 

33 13 33 

— . Ma il prodotto ( §. 8 i. ) di — per — pareg- 

già il fratto Dunque se debbasi multipli, 
care un numero intiero unito ad una/razione 


54 . - , 
per un numero intiero ancora unito aa un 

fratto , sarà mestieri ridurre ciascuno intiero 

col suo fratto ad un sol jratto ( §. 60. ) , e 

di poi multiplicare tra loro le due frazioni , 

che ne risultano. . 

t 

PROP. XIX. PROBI. 

§. 86. Dati due fratti , dividere V uno di 
essi per /’ altro. 

Sol. Si multiplichi il numeratore del fratto 
dividendo pel denominatore del fratto divisore , 
e ’l denominatore del primo fratto pel numera- 
tore del secondo. Il quoziente, che si domanda, 
dev’essere quel fratto , che ha per numeratore il 

primo prodotto , e per denominatore il secondo. 

5 3 


Esempio. Sieno date le frazioni — e — , 


fa 


5 3 

d’ uopo dividere — per — . 

Si multiplichi il numeratore 5 del dividendo 
8 3 

— pel denominatore 7 del divisore — , e l ae- 
8 r ‘ 7 _ 
nominatore 8 del primo fratto pel numeratore ó 
35 

del secondo. Il fratto — , che. ha per numerato- 
re il primo prodotto 35 , e per denominatore il 
secondo prodotto a4 > dev’ essere il quoto di 
» 3 

~P er “• 

8 7 38 8 • 7 

Dim. Poiché se il fratto—, ovvero l’altro — — 

24 0.0 

5 3 

non fosse il quoto di— per —, il prodotto di 
esso pel divisore ~ non dovrebbe pareggiare il 


Digitized by Google 


dividendo. Ma il prodotto di 


8 . 3 


7 * 8.7. S 

peri- adegua 

w 8.3.7 


ovvero — ( §. 64. ), che è il dividendo dato. Dun- 

8 5 7 • 33 

que il fratto —, ovvero l’altro— dev’essere 

^ 8.3 34 

il quoto di— per—. ■P* 

§. 8 7. Cor. I. Dunque se il numeratore del 
fratto dividendo adegui quello del fratto diviso- 
re ; il quoto dovrà essere quel fratto , che avrà 
per numeratore il denominatore del divisore c 
per denominatore il denominatore del fratto di- 
videndo. E se il denomiriatore del fratto divi- 
dendo adegui il denominatore del fratto divisore; 
il quoto sarà quell’ altro fratto , che avrà per 
numeratore il numeratore del fratto dividendo e 
per denominatore il numeratore del fratto divi- 
sore ( 84* )• 

§. 88. Cor. II. Se vogliasi dividere un nu- 
mero intiero per un fratto , o pure un fratto per 
un intiero , conviene esibire l’ intiero per un 
fratto , che abbia esso intiero per numeratore e 
1’ unità per denominatore. Così per esempio vo- 
lendo dividere il numero intiero a pel fratto^-, 

2 8 14 

bisognerà scrivere— : — , e’1 quoto sarà il fratto — » 
1 7 , • • 5 

che ha per numeratore il prodotto dell intiero 
pel denominatore del fratto , e per denominato- 
re il numeratore del fratto. E se vogliasi divi- 

m *4 

il quoto sarà 


dere — 
7 


per 


ovvero — per — 
7 i 


5 

il fratto— , che ha per numeratore il numera- 
14 
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tore del fratto e per denominatore il prodot- 
to del numero intiero pel denominatore del 
fratto. 

3 13 

5. 89. Cor. 111 . E poiché 2 — pareggia — » 

6 5 

7 52 .37 

e 5 — è uguale a—; il quoto di 2— per 5 — dee 
0 0 9 ^ 5 ® 13 

pareggiare , che si ottiene dividendo — 


82 


260 


per — . Vale a dire,, che se vogliasi dividere 

un numero intiero unito ad una frazione per 
un numero intiero unito anche ad un fratto , 
converrà ridurre ciascun numero intiero col 
suo fratto ad una sola j razione ( §. 60. ) , e 
poi' dividere la prima , che ne risulta , per 
la seconda ( §. 86. ) 

§. 90. Def. XIX. Se una frazione si divida 
in parli tra se uguali , e di queste se ne pren- 
da un numero qualunque , 1’ espressione che di- 
nota il numero delle parti già prese della fra- 
zione , dicesi fratto di fratto. 

§. 91. Scol. Suppongasi , che la frazione — 

si divida in 9 parti uguali , delle quali se ne 
prendano 4 ; 1 ’ espressione , che dinota queste 

4 parti è quella , che dicesi frazione di frazio- 

. 4 .5 

ne , ed essa dovrà scriversi in questa guisa— —, 

che si pronuncia quattro noni di cinque settimi. 

§. 92. Def.- XX. Se una frazione di frazione 
si divida in parti tra se uguali , e di queste se 
ne prenda un qualunque numero , l’espressione, 
che dinoterà il numero di dette parti, chiamasi 
frazione di frazione di frazione. Tal’ è p. e. 
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— | — | — t c ^ e s * pronuncia — di — di — . Nella 

stessa guisa potrebbe formarsi la definizione del 
jratlo di fratto di fratto di fratto , ec. 


PROP. XX. PROBE. 


§. g 3 . Data una frazione di frazione , ri- 
durla a fratto semplice. 


31 * 


Sol. Sia data I4 frazione di frazione — — , 

7|5 

bisogna ridurla a fratto semplice. 

Si raultiplichino tra loro i numeratori ed i 
• 3 4 13 

denominatori delle frazioni — e — . Il fratto — , 

7 5 35 

che ha per numeratore il prodotto dei numera- 
tori , e per denominatore il prodotto dei deno- 

minatori di quelle frazioni , sarà uguale a — — • 

4 , 4.7 

Dim. Poiché — è uguale a , ovvero a 

5 5.7 

4.7 4 

— • , dev’ essére la settima parte di — uguale 
1 35 3 

i- 4 - 7 4 T* 

alla settima parte di — — , ovvero a — . Dun- 

1 35 • 1S 


35 


, ** 1 

que il triplo della settima parte di — dee pa- 
4 . 4 

reggiare il triplo di — . Ma il triplo di — e 

i = ^.C.B.F. 
5 35 

12 


uguale a — . Dunque dev’ essere— J 

x 3 1 4 la 

§. 94. Cor. E poiché— — è uguale a—, de- 

adegua (SS)3) 


3 I 

v essere— 


7 I 5 | Il 39 [ li 


33 |li 


1 


t 


il fratto semplice . Dunque dev’essere— - 

385 7 15 

24 

. Nello stesso modo si potrebbero ridurre 

385 r 

a semplici fratti le frazioni di frazioni di fra- 
zioni di frazioni , ec. 



CAP. IV. 

* 

DEL CALCOLO DEI FRATTI DECIMALI. 


95 . Def. XX I. Fratti decimali si dicono 
quelli , i cui denominatori scrivonsi cóli’ unità , 
ed uno 0 più zeri verso la destra. Tali sono i 
. 3 5 7 

fratti — , , , ec. 

10 ìoooo 1000000 

§. 96. Cor. J. Dunque i fratti decimali di 
diversi denominatori si possono facilmente ridurre 
allo stesso denominatore ; poiché il denomina- 
tore di uno di essi è sempre uno dei fattori del 
denominatore dell’altro ( §. 73.). Cosi p. es. il 

3 

denominatore 10 del fratto — è fattore del deno- 
lo 

5 

minatore 10000 dell’altro fratto . Il per- 

10000 1 

che essendo 1000 il quoto, che risulta dividendo 
10000 per io, se multiplicasi per 1000 tanto il 

3 

numeratore che il denominatore del fratto — , 

10 

3000 

ne dovrà risultare l’altro , che ha losles- 

10000 

5 

so denominatore del fratto . 

10000 

§. 97. Cor. II. E poiché il numero 
pareggia 3oooo+5oo+70+4i la somma dei fratti 


1 
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30000 300 70 


' OUUUU «UU IU 

decimali , . , e 


5 9 

dee pareg- 


10000 10000 10000 10000 
30574 

giare il ( €. h5. ) fratto . Ma il fratto 

b ' J ' ' 10000 
30000 


10000 


adegua ( §. 53. ) il numero intiero 3 , 


il fratto e uguale ( §. 5q ) a , e 

ìooooo 8 v J J J 100 
70 7 

l’altro pareggia . Dunque il fratto de- 

10000 80 1000 
30574 

Cimale e la somma di 3 unita, di o cen- 

10000 

tesime , di n millesime , e di 4 diecimillesime ; 

30374 

ovvero il fratto decimale è la somma di 


10000 

3 unità , di zero decime , di 5 centesime , di 
7 millesime , e di 4 diecimillesime : ed il fratto 
874 . .... 

è la somma di 5 centesime , di n miìle- 

ìoooo ‘ ' 

sime , e di 4 diecimillesime ; ovvero il fratto 


— è la somma di zero unità , di zero decime, 

10000 

di 5 centesime , di 7 millesime , e di 4 dieci- 
millesime. Vale a dire , che se dalla destra 
verso la sinistra del numeratore di un Jra/to 
decimale si separino con una virgola tante 
cifre quanti sono gli zeri del denominatore 
dello stesso fratto , e se non bastino si sup- 
pliscano le cifre mancanti verso la sinistra con 
gli zeri , e poi avanti all ’ ultima cijra verso 
la stessa parte si ponga una virgola ; la pri- 
ma cifra a destra dopo la virgola dinoterà le 
parti decime , la seconda dopo la virgola di- 
noterà le parti centesime , la terza le parli 
millesime , e così in appresso : quelle cifre 


1 


T 


l 
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poi , che talvolta si trovano avanti la virgola , 
dovranno dinotare numeri intieri. 

§. 98. Cor. III. E per tal ragione i fratti de- 
cimali si sogliono dinotare coi soli numeratori , 
avvertendo di scrivere prima un zero , se non 
vi sieno numeri intieri , poi una virgola , in se- 
guito le parti decime, di poi le centesime, indi 
le millesime', e coà in appresso : e se manchino 
alcune di queste parti , la loro mancanza si sup- 
plisca con gli zeri. Così p. es. per dinotare il 
30374 

fratto decimale — , che è ( §. 97 ) la somma 

loooo 

di 3 unità , di 5 centesime, di 7 millesime , e 
di 4 diecimillesime , si separino mediante una 
virgola dal numeratore 3 o 574 di esso , e dalla 
destra verso la sinistra , quattro cifre , quanti sono 
gli zeri del denominatore 10000 , e dopo la quarta 
cifra verso la sinistra si scriva una virgola : onde 
quel fratto verrà dinotato da 3 , 0574» Ed essendo 
tre le cifre del numeratore del fratto decimale 
574 

• , il cui denominatore contiene quattro ze- 

loooo * 

ri , dovrà porsi avanti al 5 un zero , ed avanti 
a questo una virgola , e poi un zero : e quindi 
quel fratto verrà dinotato da 0,0574* 

§. 99. Cor. Ip r . E poiché ogni fratto non 
cangia di valore se multiplicansi per uno stesso 
numero il numeratore e’i denominatore di esso 

30374 

( C. 58 . ) , dev’essere il fratto decimale 

J ' loooo 

uguale a ciascuno dei seguenti fratti 

3o374o 3o574oo 3oS74ooo \ 

' > ' y ————— j CCi ) • 

looooo loooooo looooooo 

il primo dei quali si ottiene multiplicando il nu- 

30374 

meratore e ’i denominatore del fratto per 

loooo 


I 
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»o , il secondo per ioo, il terzo per iooo,ec. 

3°5T4*> , 

Ma il fratto decimale e lo stesso che 

looooo 

3oS74oo 

3 , o574o , il secondo ( §. 98. ) — e lo stes- 

so di 3 , 057400, ec. Dunque un numero deci- 
male non cangia di valore se a destra di esso 
si ponga uno , o più zeri. 

PROP. XXI. PROBI. 

5. 100. Dati più fratti decimali omogenei, 
sommarli insieme. 

Sol. Se i fratti proposti non contengano lo 
stesso numero di cifre decimali , essi vi si po- 
tranno ridurre ( §. 99. ) ponendo gli zeri a de- 
stra di alcuna di quelle cifre decimali ; ed in 
tal modo quei fratti si saranno ridotti allo stesso 
denominatore. Il perchè la somma degli stessi 
fratti dee pareggiare un altro fratto, che ha per 
numeratore la somma dei numeratori dei fratti 
ridotti , e per denominatore il denominatore co- 
mune di questi ( §. 'jS. ). 

Esempio. Sieno dati i fratti decimali omogenei 
5,07,8,9257432081,0,008572046,15,73427,278, 
5433 ; fa d' uopo prenderne la loro somma. 

E poiché il secondo dei fratti proposti con- 
tiene più cifre decimali di ciascuno degli altri , 
si riducano questi allo stesso numero di cifre de- 
cimali del secondo fratto per mezzo degli zeri, 
che a destra di essi si pongano (§. 99 ). Quindi 
i fratti decimali dati si esibiscano nel modo seguen- 
te 5 , 0700000000, 8,9257432081, 0,0085730460, 
15,734270*0000, 278,5433000000, che devono 
avere gli stessi valori di quelli respettivamente, 
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e 10000000000 per comune denominatore. Dun- 
que la somma dei fratti decimali dati dee pa- 
reggiare quel fratto decimale , che ha per nu- 
meratore la somma 3 o 828 o 885 a 54 * , e per de- 
nominatore roooooooooo. Vale a dire , che la 
somma dei fratti decimali dati è uguale a 3 o 8 , 

a 8 o 885 a 54 t* 

• 5,0700000000 
8,9357433081 
0,0085720460 
15,7343700000 
378,5433000000 

3 o 8 , 38 o 885354 i 

5. 101. Cor. E poiché nella somma dei frat- 
ti decimali proposti nell’esempio precedente le 
parti decime corrispondono sulle decime , le cen- 
tesime sulle centesime , e così appresso : lad- 
dove trascurando quei zeri posti a destra di ta- 
luni di essi non viene ad alterarsi la detta som- 
ma *, 1’ è chiaro che per sommare più fratti de- 
cimali , convien disporli in modo che le de- 
cime corrispondano sulle decime , le cente- 
sime sulle centesime , e così in appresso : di 
poi si dee prendere la somma come se le ci- 
fre mancanti in alcuni di essi fossero altret- 
tanti zeri. 

t 

PROP. XXII. PROBI. 

5. 102. Dati due fratti decimali omogenei , 
sottrarre il minore di essi dal maggiore. 

Sol. Se i fratti proposti non contengano Io 
stesso numero di cifre decimali , vi *si riducano 
per mezzo degli zeri , che si pongano a destra 
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di uno di essi ( §. 99. ) : ed in tal modo quei 
fratti si saranno ridotti allo stesso denominatore. 
Il perchè ( §. 78. ) la differenza di essi dee pa- 
reggiare un altro fratto decimale , che ha per 
numeratore la differenza dei numeratori dei 
fratti ridotti , e per denominatore il comune 
denominatore degli stessi. 

Esempio I. Sieno dati i due fratti decimali 
7,523 e 0,834527 ; fa d’uopo sottrarre il mino- 
re di essi 0,834537 dal maggiore 7,523. 

E poiché il secondo dei fratti dati contiene 
sei cifre decimali , e ’l primo ne ha tre , se 
pongansi tre zeri a destra della terza cifra de- 
cimale del primo dei fratti dati , esso non can- 
gerà di valore , e ì fratto decimale 7 , 5 a 3 ooo , 
che ne risulta, dovrà avere lo stesso denomina- 
tore 1000000 del secondo. Il perchè la diffe- 
renza dei fratti decimali proposti dee pareggiare 
quel fratto decimale , che ha per numeratore la 
differenza 6688473 dei numeratori di essi , e 
1000000 per denominatore. Dunque quella dif- 
ferenza dev’ essere uguale a 6,688473 , come 
quaggiù vedesi espresso 

Diminuendo 7 , 523 ooo 

Sotti-attore 0,834527 

Residuo 6,688473 

Esempio II. Sottrarre da 5,0085429 il fratto 
decimale 0,5274. 

I fratti dati si dispongano in modo che le 
decime corrispondano sulle decime , le centesi- 
me sulle centesime , e così in appresso , e le 
cifre decimali mancanti nel 'secondo di quei fratti 
si suppliscano con gli zeri. Di poi si esegua la 
sottrazione come se quei numeri fossero intieri, 
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e dal residuo si separino con una virgola dalla 
destra verso la sinistra tante cifre decimali, quan- 
te sono le cifre decimali di ciascuno dei fratti 
ridotti : e se nel residuo vi fosse minor numero 
di cifre decimali di quelle del diminuendo e del 
sottrattore , le rimanenti si dovrebbero supplire 
con gli zeri verso la sinistra ( §. 97. ). 

PROP. XXIII. PROBI. 

§. io 3 . Dati due fratti decimali , multipli- 
care l' uno di essi per l' altro. 

Sol. Si multiplichino tra loro i numeratori 
dei fratti proposti , e se il prodotto contenga un 
numero di cifre maggiore di quello delle cifre 
decimali , che si contengono in ambedue i fat- 
tori , si dovranno separare da esso con una vir- 
gola , e dalla destra verso la sinistra , tante 
cifre quante sono le cifre decimali in ambedue 
quei fattori. E se il prodotto contenga lo stesso 
numero di cifre quante sono le cifre decimali 
nei due fattori , sarà mestieri porre un zero a- 
vanti di esso , e scrivere una virgola tra lo zero 
e la prima cifra dello stesso prodotto. Che se 
poi il prodotto dei numeratori dei fratti proposti 
contenga un numero di cifre minore di quello 
de|le cifre decimali , che vi sieno nei due fat- 
tori , bisognerà scrivere avanti di esso tanti zeri, 
che insieme colle cifre dello stesso prodotto fac- 
ciano tante cifre , quante sono le cifre decimali 
di ambedue i fattori. Di poi si dovrà scrivere 
una virgola avanti al primo zero verso la sini- 
stra , e prima di questa virgola si dovrà scrive- 
re un altro zero. Il fratto decimale , che con ta- 
le operazione si ottieue sarà il prodotto dei frat- 
ti decimali dati. 
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Esempio I. Sieno dati i due fratti decimali 
a 5, ^58 e o,g 3 ; fa d’ uopo multiplicare il pri- 
mo di essi pel secondo. 

Si multiplichino tra loro i numeratori a 5 j 58 
e <)3 dei fratti proposti , e dal prodotto 339549$ 
si separino con una virgola dalla destra verso 
la sinistra cinque cifre, quante sono le cifre de- 
cimali dei fattori. Il prodotto dei fratti decimali 
dati sarà 33 , 95494 * 

Esempio //. Sieno dati i due fratti decimali 
0,974 e o ,58 ; bisogna multiplicare l’uno di essi 
per 1’ altro. 

Si mulliplichino tra loro i numeratori 974 e 
58 dei fratti proposti , ed avanti al prodotto 
56493 , che contiene tante cifre , quante sono 
le cifre decimali dei fattori , si scriva un o , e 
tra questo e la prima cifra 5 del prodotto si 
ponga una virgola. Il prodotto dei fratti deci- 
mali dati 0*974 e o ,58 sarà il fratto decimale 
0 , 56493 . 

_ Esempio III. Sieno dati i due fratti decimali 
33,645 e 0,000086 ; fa d’uopo trovarne il loro 
prodotto. 

Si multiplichino tra loro i numeratori 33645 
ed 86 dei fratti dati , dei quali il primo contie- 
ne tre cifre decimali , e ’l secondo ne ha sei. Ma 
il prodotto 3033470 di quei numeratori contiena 
solo sette cifre. Dunque essendo nove le cifre 
decimali , che si contengono nei due fratti dati, 
converrà scrivere tre zeri avanti al detto prodot- 
to , e tra 'I primo e ’l secondo zero si dovrà 
scrivere pure una virgola , affinchè le cifre dopo 
la virgola sieoo nove, quante sono quelle, che 
si contengono in ambedue i fattori. Il perchè il 
prodotto cercalo dev’ essere o,ooao3347o, ovvero 
0,00303347 ( §. 99. ). 5 
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Dim. E poiché il fratto ( Es. II. ) decimale 

#74 

0,974 è lo stesso dell’ altro , e ’l decimale 

looo 

«8 

0,58 è lo stesso che il fratto , il prodotto 

loo 

dei due fratti decimali 0.974 e o,58 dev’essere 

974 48 

il prodotto di per . Ma il prodotto di 

' looo 1 loo 

due fratti pareggia un altro fratto , che ha per 
numeratore il prodotto dei numeratori dei fratti 
dati , e per denominatore il prodotto dei deno- 
minatori dei medesimi. Dunque il prodotto di 

974 58 . 974.58 . 

per — — dee pareggiare . E quindi 

looo loo looooo 

dal prodotto 56499 di 974 per 58 bisogna se- 
parare dalla destra verso la sinistra tante cifre 
decimali , quanti sono gli zeri , che si conten- 
gono nel denominatore 100000. Ma il numero 
di questi zeri è uguale a quello delle cifre de- 
cimali dei due fattori 0,974 e o,58. Dunque il 
prodotto, che si domanda dev’essere o,564oa. 
C. B. F. 

PROP. XXIV. PROBI. 

J. 104. Dato un fratto semplice, ridurlo 
a fratto decimale di un dato denominatore. 

Sol. A destra del numeratore del fratto sem- 
plice proposto si scrivano tanti zeri , quanti se 
ne contengono nel denominatore dato , e ’l nu- 
mero , che ne risulta , si divida pel denomina- 
tore del fratto semplice. Di poi dal quoto si se- 
parino con una virgola tante cifre decimali verso 
la destra , quanti sono gli zeri del denominatore 
«foto : e se le cifre del quoto sieno minori di 
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questi zeri in luogo delle rimanenti cifre vi si 
suppliscano gli zeri a sinistra del quoto. Il frat- 
to decimale , che ne risulta, sarà quello , che si 
domanda. 

Esempio. Sia dato il fratto semplice — ; fa 

d’ uopo ridurlo a fratto decimale , che ab- 
bia 1000000 per denominatore. 

Si scrivano a destra del numeratore 4 del 
fratto semplice dato sei zeri , quanti' se ne con- 
tengono nel denominatore decimale toooooo. 
Di poi il numero 4 °°oooo , che ne risulta , si 
divida pel denominatore 7 del fratto semplice 
proposto, e dal quoto 571428 , che n’emerge, 
si separino dalla destra verso la sinistra tante 
cifre decimali , quanti sono gli zeri del denomi- 
natore dato 1000000, cioè sei. II fratto deci- 
male 0,571428 sarà quello, che si domanda. 

Dim. Poiché il fratto — è lo stesso ( §. 58 .) 

4oooooo 

dell’ altro , se dividasi per 7 tanto il nu- 

meratore che il denominatore di questo ultimo, 
dalla prima divisione si otterrà 57 1 428 per quo- 
to e 4 per residuo , e dalla seconda divisione 
si avrà 1000000 per quoto senza residuo. Il per- 
chè dorrà essere ( §. 75. ) 

4oooooo 7 . 871428+4 


7000000 


7 . loooooo 


ovvero 


7 . 871428 
7 . loooooo 


loooooo 


Ma il fratto ( §. 59. ) 


7 . 871428 


loooooo 


è dello stes- 


% 


% 


* 




* 


« 
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871438 


so valore dell’altro , ovvero di 0,571428 , 


ed è poi il fratto • 


loooooo 

4 


■ minore di 0,000001, 

7 . loooooo 

e perciò nel caso proposto può trascurarsi. Dun- 

4 

que il fratto semplice — ridotto a fratto de- 


cimale del denominatore 1000000 è ad un di- 
prèsso uguale a 0,571428. C. B. F. 

§. ioò. Cor. /. Se vogliasi un fratto deci- 
male , che più dell’ altro 0,571428 si approssimi 

4 

al valore di — » converrà scrivere più di sei zeri 


a destra del numeratore di esso. Ma poiché nel- 
la divisione di 4 000 ° 00 per 7 si ottiene 8 per 
ultima cifra' del quoto , e 4 l ,er residuo , po- 
nendo un altro zero a destra del numero 4000000, 
il residuo 4 col zero a destra dee formare il 
numero 4o > c he è quello stesso dal quale si è 
incominciata la divisione. Onde il quoto di que- 
sto numero per 7 dovrà essere la prima cifra S 
del quoto 571428 ottenuto dalle precedenti di- 
visioni , e ’1 residuo dovrà essere pure quello, 
che si è ottenuto dalla prima divisione di 4° 
per 7. Dunque aggiungendo altri zeri a destra 
del numero 4 000000 si dovranno ottenere collo 
stesso ordine le cifre ottenute nelle prime sei 
divisioni , cioè le cifre 5 , 7, 1,4,2, 8, 5 , 7, ec. Vale 

4 

a dire , che il fratto semplice — ridotto a deci- 


male dee pareggiare la frazione 

0,571428574428571438 nella quale 

dopo ogni sei cifre ritorna lo stesso periodo di 
cifre. E per tal ragione la detta frazione dicesi 
periodica . 
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§. io6. Cor. II. Dunque se nelle divisioni 
successive , che bisogna fare per ridurre un frat- 
to semplice a fratto decimale , s’ incontri un re- 
siduo , che sia lo stesso di quello ottenuto nella 
prima divisione , senza eseguire le altre divisio- 
ni si potrà scrivere a destra del quoto ottenuto 
lo stesso quoto ripetuto una o più volte. 

"S - * . 

PROP. XX F. PROBI. 

§. 107. Dati due fratti decimali , dividere 
V uno di essi per l' altro. • • 

Sol. I fratti proposti si riducano (§. 99 ) allo 
stesso denominatore ponendovi gli zeri a destra 
di uno di essi , e dai fratti , che ne risultano , 
si cancellino le virgole ed i zèri, , che talvolta 
sono alla sinistra di essi. Onde dovranno emer- 
gerne due numeri intieri , dei quali uno risulta 
dal dividendo e 1* altro dal divisore. Di poi si 
riduca a fratto decimale (§. io4-) il fratto sem- 
plice , che ha per numeratore il primo di que- 
sti numeri , e per denominatore il secondo. Il 
fratto decimale , che si ottiene , sarà il quoto 
che si domanda. 

Esempio. Si voglia dividere il fratto decimale 
o,o584a3 per o,8a3. I fratti decimali proposti 
ridotti allo stesso denominatore sono i seguenti 
o,o584a3 e o,8a3ooo. Onde togliendo gli zeri-, 
e le virgole, che si trovano alla sinistra di questi 
fratti ridotti , si ottengono i due numeri 1 584 23 
e 8a3ooo , dei quali il primo risulta dal divi- 
dendo e ’1 secondo dal divisore. Intanto il frattp 

$8423 * * ‘ * 1 1 • 

semplice j che ha per numeratore il pri- 

823ooo 

ino di quei numeri e per denominatore il se- 



7 ° 

concio , si riduca al fratto decimale 0,0709878. 
Sarà questo il quotoj, che si ottiene dividendo 
o,o58433 per o,8a3. 


Divisore 

8a3ooo 

Quoto 

709878 


Dividendo 
58423oooooo 
576 1 000 

òi3oooo 
7407000 

7230000 
t 6584ooo 
6460000 
5761000 

6990000 

65846oo 

Residuo 4°6ooo 

Dim. Poiché i fratti decimali o,o58423 ed 0,82 3 

v . 58423 ' 823000 

sono eli stessi deeli altri — — od — — — — » “ 

6 0 10000000 1000000 

J uoto di o,o584a3 per o,8a3 dev’ essere Jo stesso 

i quello, che si ottiene dividendo il. fratto 

► per 1 altro Ma ( §. 86. ) divi- 

1000000 1000000 j 

dendo il primo di questi ultimi fratti pel secondo 
* 58423 . 1000000 

si ottiene per quoto l’ altro fratto , 

58423 

che è lo stesso di — — , il quale ridotto a 

823000 

fratto decimale ( §. u>4- ) pareggia 0,0709878. 
Dunque il fratto decimale 0,0709878 dev’ essere 

il quoto addimandato. C. B. F. 
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C A P. V. 

DEL CALCOLO DEI NUMERI DENOMINATI. 

§. 108. Def. XXII. I numeri denominati sono 
quelli ciascuno dei quali ne dinota una gran- 
dezza con numeri intieri separati tra loro , e le 
cui unità differiscono in valore. 

§. 109. Scol. Affinchè si possa bene intendere 
la definizione dei numeri denominati , fa mestieri 
ricordarsi , che qualora negli usi della società per 
valutare certe grandezze si stabilisca una qualche 
unità , a cui quelle grandezze si devono rap- 
portare , convien pure stabilire alcune unità mi- 
nori delle precedenti per valutare le grandezze, 
che contengono una o più volte 1’ unità maggiore 
con una o più volle l’ unità minore. Cosi tra uoi 
si stabilisce la canna per unità di lunghezza , 
la quale dividevasi in otto parti uguali , che si 
dicevano palmi : il palmo poi veniva diviso in 
dodici parti uguali , che si dicevano once , e 
1* oncia dividevasi in cinque parti uguali , che si 
chiamavano minuti. Adunque per calcolare i nu- 
meri denominati si devono conoscere i rapporti t 
che le parti di essi hanno si tra loro , che col- 
1’ unità principale: e per tal ragione vò quaggiù 
rapportare una tavola dei numeri denominati , 
che sono di un uso più frequente nella società. 


I 


' a ' 

. X 
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TAVOLA 


OJ ALCUNE DIFFERENTI SPECIE DI UNITA*, E DEI CARAT- 
TERI, ONDE ESSE NE VENGONO DINOTATE. 


PER LE MONETE . 


Due. dinota Ducato 


Car Carlino 

Gr Grano 

Car Cavallo 

L Lira 

S Soldo 


D Denaro 

ec. 


i Ducato vale io carlini 
i Carlino vale io grana 
i Grano vale ia cavalli 

i Lira vale ao soldi 
i Soldo vale ìa denari 


ec. 


PER I PESI. 


1. dinota . . . libbra 


ont oncia 

dr dramma 


ir trappeso 


r libbra vale la once 
i oncia vale io dramma 
l dramma vale 3 trappesi 
t trappeso vale ao acini 

ec. 


ac acino 

ec. 

PER ÉE MISURE LINEARI. 


can. dinota 
pai. ... 
on. . 
min. . . . 


canna 

. oncia 
minuto 



i canna antica valeva 8 pai. 
i palmo valeva ia once 
i oncia valeva 5 minuti 


T. dinota . . Tesa 


P Piede 

p. , . . . . pollice 

1 linea 

ec. 


i Tesa vale . . 6 piedi 

i piede vale . la pollici 
i pollice vale . ìa linee 

ec. 


V 
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PROP. XXFI. PROBI. 

■ i 

J. no. Dati piu numeri denominati omoge- 
nei , prenderne la loro somma . * 

Sol. I numeri proposti si scrivano gli uni so- 
pra degli altri , tal che le parti della stessa spe- 
cie si trovino in una medesima colonna verticale, 
e sotto di essi si distenda una linea. Di poi si 
cominci la somma dalle parti della specie più 
piccola. Se la somma di queste parti non formi 
una o più unità della specie immediatamente 
superiore , la stessa si scriva sotto le unità del- 
la sua specie. Ma se quella somma costituisca 
una o più unità della specie immediatamente su- 
periore , siscriva l’eccesso di detta somma sulle 
unità di questa seconda specie , e si ritengano 
le unità della stessa seconda specie per aggiun- 
gerle alle loro simili : cosi si dovrà procedere in 
appresso. 

Esempio. Si vogliano sommare i numeri de- 
nominati omogenei a54'* 7° D * 2 dr - i ,r - 13* 0 - , 
337'- 5 on * 7 dr - a ,r - 8 ao - , ig8 l - 6 on - 9 dr - 

0 tr. 7 27 8 1- g on * 4 dr - a* 1 ’* i5 ac< . 

I numeri proposti si scrivano , come quaggiù 
si vede , in modo che gli acini corrispondano 
sopra gli acini , i trappesi sopra trappesi, e così 
in appresso , e sotto quei numeri in tal guisa 
disposti si distenda una linea. Di poi si prenda, 
la somma 53 degli acini i3, 8, 17 , e i5 , 
che sono nei numeri dati. Onde contenendosi 
in 53 acini 2 trappesi e i3 acini , 1’ eccesso i3 
si scriva sotto la linea nella direzione degli aci- 
ni , ed i 2 trappesi si aggiungano alla somma 5 
trappesi di i u -, 2 ,r - , o u ‘>, e a (r ', che si conlen- 
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gono nei numeri proposti. Ma i 7 trappesi , 
che risultano da quell’ addizione contengono due 
dramme ed r trappeso. Dunque si scriva 
nella linea dei trappesi , e le a dramme si ag- 
giungano alla somma delle dramme. Nella stessa 
guisa dovrà procedersi in appresso. 


a 54 '- 

rjoa. 

}dc. 

,tr. 

i 3 * c - 

337'* 

5 on * 

7 dr. 

3 «r. 

Q K . 

198'- 

6°<>. 

gdr. 

0 tr. 

17W. 

378*- 

g on. 

4 dr. 

a tr. 

1 5 ac - 

1 059'- 

5°°. 

4 dr. 

llr. 

,3ac. 


PROP. XXVII. PROBL. 

. 5. ni. Dati due numeri denominati omo- 
genei , sottrarre il minore di essi dal maggiore. 

Sol. Si dispongano i numeri proposti l’ uno 
sull’ altro , come nella somma , e sotto di essi 
si distenda una linea. Di poi si cominci la sot- 
trazione dalle unità della specie più piccola , e 
se il numero delle più picciole unità del sottrat- 
tore non sia maggiore di quello del diminuendo, 
si scriva il residuo sotto la linea. Ma se il pri- 
mo numero sia maggiore del secondo , si pren- 
da nel diminuendo una unità della specie imme- 
diatamente superiora , e si riduca ad unità della 
specie inferiore. Questo numero , che risulta , 
aggiunto al numero delle più piccole unità, che 
sono nel diminuendo darà una somma maggio- 
re del numero delle più piccole nnità del sot - 
trattore. Onde la differenza tra questa somma 
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e ’l numero delle più piccole unità del sottrat- 
tore si dovrà scrivere sotto la linea in direzione 
verticale colle unità dell’ infima specie. In oltre 
se nel diminuendo una qualche unità della spe- 
cie immediatamente superiore ajl’. infima siasi 
ridotta ad unità più piccole, si diminuisca di i 
quella specie di unità , e si prosegua nello stes- 
so modo la sottrazione. 

Esempio. Si voglia sottrarre il numero deno- 
minato 5 a 3 c,n ' 3 P al - 8 0n - a min> dall'altro i 0 '] 5 caa > 

3pal. 5<mc. jm. . 

Si dispongano i numeri dati in modo che i 
minuti corrispondano sopra i minuti , le once 
sulle once , e cosi in seguito , e sotto di essi 
si distenda una linea. Ora essendo i a minuti 
del sottrattore maggiori di i minuto del dimi- 
nuendo , si riduca i oncia del diminuendo a 5 
minuti , che sommati con i minuto danno 6 
minuti , da cui sottraendone a , si avrà per re- 
siduo 4 minuti. Quindi le cinque once del di- 
minuendo sono ora ridotte a 4- Ma le once del 
sottrattore sono più di 4 - Dunque se i palmo 
dei diminuendo si riduca a ia once , ed a que- 
ste vi si aggiungano le 4 once , che vi erano , 
pel diminuendo ne dovranno risultare 16 once, 
ed i a palmi si saranno ridotti ad i solo. On- 
de dalle j6 once se ne potranno sottrarre le 8 
e ne resteranno altre 8 , e dovendosi pure sot- 
trarre i 3 palmi del sottrattore dai a palmi che 
vi sono restati nel diminuendo , bisognerà pure 
ridurre i canna ad 8 palmi , che aggiunti a quei 
a palmi fanno io palmi. Dunque sottraendo 3 
palmi da io palmi si avranno 7 palmi , e nei 
diminuendo vi resteranno 3072 canne, da cui 
si devono sottrarre 523 canne , come quaggiù 
si vede. 

I 
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Diminuendo 20^3 can ‘ 3 P* 1, 5 onc ‘ i mi “* 
Sottrattone 523 cao • 3P a *‘ 8 onc - 3®’“- 


Residuo 1 549 can - S oac ‘ 4 in ' n * 

PRÒP. XX FUI. PROBI. 

* , 

§• 112. Multiplicare un numero denomina- 
to per un numero astratto. 

ùol. Si scriva il numero astratto sotto al nu- 
inero denominato , e sotto di essi si distenda una 
inea. Di poi si multiplichino separatamente le 
dmerenti unità del numero denominato pel nu- 
mero astratto , ed i prodotti che si ottengono 
da queste mulliplicazioni si scrivano sotto la det- 
ta linea. In oltre si sommino i prodotti parzia- 
li di quelle differenti specie di unità (§.40) 
pel numero astratto. Finalmente del prodotto ia 
ta guisa ottenuto si dividano le unità più pie- 
cole pel numero di esse , che costituisce una unità 
maggiore : il quoto di tal divisione si aggiunga 
al prodotto delle unità di questa seconda specie 
pe numero astratto , e ’l residuo si scriva sot- 
to le unita dell’infima specie. Di poi la soni- 
ca del detto quoto e del prodotto delle unità 
della seconda specie si divida pel numero delle 
««dà di questa seconda specie , che costituisce 
una unità della terza specie. Nello stesso modo 
si prosegua 1’ operazione in appresso. 

Esempio. Si voglia multipticare il numero 
enomiuato Z r jP- 3 1 * pel numero astratto 58 . 

Si scriva il primo dei numeri dati sul secon- 
» e sotto di essi si distenda una linea. Di 
poi si multiplichino per 58 prima le 3 ‘- , indi 
1 7 P ' ♦ in seguito i 3 ^ , e finalmente le Sy 1 ' , 


\ 

V, 
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ed i prodotti parziali si scrivano sotto la detta 
linea. In oltre si distenda una linea sotto i pro- 
dotti parziali , di cui se ne prenda la somma , 
che sarà 2i46 T ‘ >74 P 4 ° 6 p ' 1 74 1 * - Ma ’l 13 

in 174 vi si contiene 14 volte col resto di 6. 
Dunque 1 74*' contengono i 4 p " e 6 1 - Si aggiun- 
gano intanto i 1 4P" a 4 ° 6 p ' » thè si sono otte- 
nuti dalla moltiplicazione di 7 p - per 58 ; si atfrà 
per somma ^txoV- 1 che conterranno tanti piedi * 
quante sono le unità del quoto di l\io per 13. 
Ma il ia in 4 ao si contiene 35 volte risultan- 
done o per residuo. Dunque si ponga oP- sotto 
1 ’ ultima linea ed in direzione coi pollici del nu- 
mero denominato dato , ed al prodotto 174 dei 
piedi , che si contengono nello stesso numero 
denominato pel numero astratto 58 vi si aggiun- 
gano 35 *- , e si prosegua l’ operazione nello stes- 
so modo , come quaggiù vedesi espressa. 

37 t - 3 p * 7 p * 3 »- 

58_ 

296 24 56 34 

180 i5 35 i5 

ai46 T - i 74 p ’ 4o6 p - 174 1 ' 

3 .° Qu. 34 n ° Qu . 35 i .° Qu . i 4 


Som. 2180 Som. 209 Som. 420 


Pr.tot. 2 1 8 o T 

5 P - ‘ 

oP- 6‘ 

ì.o Divisione. 

2. a Divisione. 

J.a Divisione. 

Dividendo Divisore 

Dividendo Divisore 

Dividendo Divisore 

174 12 

420 12 

209 6 

12 Quoto 

36 Quoto 

18 Quoto 

14 

35 

34 

54 

60 

29 

48 

60 

24 

Res.... 6 

Res.... 0 

Res... 5 
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PROP. XXIX. PROBI. 


§. n3. Dividere un numero denominato per 
un numero astratto. 

Sol. Si divida pel numero astratto dato quel 
numero , che nel dividendo contiene le unità 
della specie più grande , e ’l residuo della divi- 
sione si riduca ad unità della specie prossima- 
mente inferiore alla precedente. Di poi le unità 
di questa seconda specie , che si ottengono dal 
residuo di tal divisione , si aggiungano alle uni- 
tà di questa medesima specie , che sono nel 
dividendo , e la somma si divida pel numero 
astratto dato. Nello stesso modo si prosegua 
l’operazione in appresso. I quoti della prima, se- 
conda ec. divisione dovranno rispettivamente di- 
notare le unità della specie più grande del quo- 
to , quelle della seconda specie , e così in 
seguito. 

Esempio. Si voglia dividere il numero deno- 
minato 2 7 8 l 3*- 8°- per a5. 

Si dividano a 7 8 l> per a5. Si avrà 1 1 1 * per 
quoto e 3 1 - per residuo. Ma le 3 1 " di residuo 
equivalgono a 6o 9 - , che aggiunti a 3*- , che so- 
no nel numero denominato dato, danno per som- 
ma 63*- . Dunque dividendosi 63 s - per a5 , il 
quoto a dovrà dinotare il numero dei soldi, che 
si conterranno nell’ intiero quoto del numero 
denominato dato pel numero astratto a5 , e ’l 
residuo 1 3* dovrà multiplicarsi per ia , affin di 
ridurlo a denari. Ma il prodotto di i3 per 12 
adegua i56. Dunque nel residuo poc’ anzi ot- 
tenuto vi si contengono i56 u '. Onde se al nu- 
mero i 56 d< vi si aggiungano gli 8 D -,che sono nel 
numero denominato dato , e la somma i64 D ‘ si 
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divida pel numero astratto a5 ; il quoto 6 di 
tal divisione dovrà dinotarne i denari che si con- 
terranno nei quoziente domandato, cui dovrà 

aggiungersi pure il fratto— di denaro. Ed ecco 

quaggiù per disteso il calcolo dell’ indicate 
operazioni. 


Dividendo 

Divisore 


378 1 " 3* 

• 8 D - 

a 5 


a5 60 

i5 6 

Quoto della i. a Divisionesz 11 1 * 


a8 63 

164 

Quoto della 2. a Divisione = 2*' 


a5 5o 

i5o 


3 i3 

*4 

Quoto della 3* Divisione = 6 ® 



Residuo della 3. Divisione — IV 


D. 


14». 


Dunque l'intiero quoto dovrà essere 1 1 1, a*- 6 D ' — 


CAP. VI. 


DEL MODO DI FORMARE IL QUADRATO ED IL CUBO 
DI QUALUNQUE NUMERO. 

§. ii 4- Def. XXIII. OgDÌ numero multipli- 
cato per se stesso dà un prodotto , che dicesi 
quadrato o seconda potenza di esso numero, 
il quale chiamasi radice quadrata o radice 
seconda di quel prodotto. 

§. n5. Cor. I. E poiché ioo è il quadrato 
di io , ioooo quello di ioo, 1000000 quello di 
’ iooo, e cosi in appresso; l* è chiaro, che i 
quadrati dei numeri semplici debbono trovarsi 
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tra i e 99 , ovvero essi debbono contenere una 
o due cifre ; quelli dei numeri formati da due 
cifre debbono trovarsi tra 100 e 9999 , cioè 
debbono contenere tre , o quattro cifre ; quelli 
dei numeri formali da tre cifre ne debbono con- 
tenere cinque, o sei , e cosi in appresso. Vale 
a dire , che il quadrato di un qualunque nu- 
mero dee contenere il doppio numero di cifre , 
che si contengono in esso , ovvero il doppio 
numej-o di tali cifre diminuito di uno. 

§. 116. Cor. II. I quadrati dei numeri semplici 

,8,9, 

sono 1 , 4 » 9 , t6, o 5 , 36 , 49 > 64, 81 , 
che bisogna aver presenti nelle operazioni , che 
in appresso saranno indicate. 

§. 117. Scoi. I. Affinchè ciascuno si possa 
formare un’ adeguata idea delle unità del qua- 
drato di un numero, distendasi (fig. 1.) la retta 
AB di quella lunghezza , che ne piaccia , ed 
essa si prolunghi insino al punto G , tal che la 
AG per es. contenga la AB sei volte : e sie- 
no AB, BG, CD, DE, EF , FG le sei parti 
uguali della retta AG. Di poi sulla retta AG si 
formi il quadrato AH , ed il lato AI di questo 
si divida nei punti K , L , M , N , O in sei 
parli , ciascuna uguale ad AB. In oltre , pei 
punti B , C, D , E , F si distendano altrettan- 
te linee rette parallele ad AI , ovvero a GH , 
e pei punti K , L , M , N , O si distendano 
pure altrettante linee rette parallele ad AG», ov- 
vero ad HI. Or poiché le figure , che risultano 
dalle intersezioni di quelle rette parallele ad AI 
ed AG , hanno i lati opposti paralleli , esse de- 
vono essere altrettanti parallelogrammi. Ma i pa- 
rallelogrammi KB , BP , PD , DQ , QF FR, 


Dlgitized by Google 



8i 

hanno retli gli angoli , che sono nei punti A , 
B , C , D , E , F, Dunq ue tali parallelogrammi 
debbono essere rettangoli. Il perchè essendo la 
retta AK uguale all’ altra AB , il rettangolo AB 
dev’ essere un quadrato. Ma la retta AK è ugua- 
le non solo a ciascuua delle PC , QE , RG , 
che a ciascuna delle altre BC , CD , DE, EF, 
FG. Dunque anche i rettangoli BP , PD , DQ, 
QF , FR debbono essere altrettanti quadrati , i 
quali essendo formati sopra le rette BC , CD, ec. 
uguali tra loro , non che alla retta AB , deb- 
bono essere anche tra se uguali , e ciascuno 
uguale al quadrato KB. Nello steséo modo po- 
trà dimostrarsi , che le figure parallelogramme 
contenute nei rettangoli LR , MX. , NY , OZ , 
ed OH debbano essere altrettanti quadrati cia- 
scuno uguale al quadrato KB , che è formato 
sulla retta AB. Ma poiché i quadrati uguali a 
KB , che sono formati sulla retta AG , sono 
tanti di numero , quante sono le parti della AG 
uguali ad AB; I’ è chiaro che nell’intiero qua- 
drato AH vi si debbano contenere tanti quadrati 
uguali a KB , quant’ è il numero dei quadrati 
contenuti nel rettangolo AR preso tante volte , 
quante sono le parti ' della AI uguali ad AB, 
cioè quanti sé ne contengono nel prodotto di 
6 per 6. Onde essendo 36 il prodotto di 6 per 
6 , nel quadrato AH vi si dovran contenere 36 
quadrati ciascuno uguale' a quello di AB. Dun- 
que se le unità di un numero ne dinotino li- 
nee rette uguali ; le unità del quadrato di 
esso numero dovranno dinotarne quadrati , 
di cui ciascuno è formato sopra una di tali 
rette. 

§. ii 8. Scol. II. In oltre, se la retta AG 

6 
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sia divisa in sei parti , ciascuna uguale ad AB, 
e sulla stessa retta si formi il rettangolo A£ , 
che abbia 1 ’ altro lato AN quadruplo di AB , e 
si faccia la costruzione indicata nel §. prec. ; si 
potrà in faci! modo rilevare , che nel rettangolo 
AZ vi si debbano contenere tanti quadrati ti- 
gnali a KB , quante sono le unità del prodotto 
di 6 per 4- a dire , che qualora le unità 

di due numeri ne dinotano linee rette uguali ; 
le unità del prodotto di essi dovranno dino- 
tarne quadrati , di cui ciascuno è Jormalo 
sopra una di tali rette. 

§. »ig. De/. XXIV. Un numero moltipli- 
cato pel suo quadralo dà un prodotto , che di- 
cesi cubo o terza potenza di esso numero , il 
quale chiamasi radice cubica o radice terza 
rispetto a quel prodotto. 

§. tao Cor. I. Essendo tooo il cubo di io, 
1000000 quello di ìoo , iooooooooo quello di 
jooo , ec ; i cubi dei numeri minori di io de- 
vono trovarsi tra i e ggg , quelli cfei numeri , 
che sono da io fino a gg devono trovarsi tra 
jooo e 999999> ec. Ma i numeri, che sono 
Ira i e ggg contengono una , due , o tre ci- 
fré : i numeri che sono tra rooo e gggggg 
contengono quattro, cinque, o sèi cifre, ec. 
Dunque il cubo di un qualunque numero con- 
tiene il triplo numero delle cifre , che si con- 
tengono in esso , ovvero il triplo numero del- 
le stesse cifre diminuito di uno , o di due. 

§. lai. Cor. II. I cubi dei numeri semplici 
t) 3 , 3 i | ! 5 , 6 , y , 8 , 9 , 

sono i , 8 , 27 , 64 , 125 , 216, 343 , 513,729, 
di cui bisogna ricordarsi nelle operazioni, che 
in seguito saranno indicate. 
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§. 133. Scol. 1 . I Geometri chiamano cubo 
quella figura solida terminata da sei quadrati 
uguali. Tale è ( Jìg. i. ) il solido ABCDHEFG, 
che è terminato dai sei quadrati uguali AH , AC, 
AF , EB , EG, ED. Or se ciascuno dei tre lati 
AB , AD , AG di detta figura si dirida p. es. 
in quattro parti tra se uguali , e pei punti I, K, 
L delle divisioni del lato AB si concepiscano 
distese altrettante superficie piane parallele ai 
piani AH, BE , pei punti M , N , O si conce- 
piscano distesi altrettanti piani paralleli agli al- 
tri AC , GE, e pei punti P , Q , R si concepi- 
scano pure distesi altrettanti piani paralleli agli 
altri. AF, DE; sarà chiaro, che le intersezioni 
dei detti piani coi piani terminanti il cubo deb- 
bano essere altrettante rette parallele ai lati del- 
lo stesso. Il perchè ciascun quadrato , da cui il 
cubo è terminato , dovrà ( §. 117. ) restarne 
diviso in sedici quadrali tra se uguali, e I' intie- 
ro cubo ABCDHEFG ne sarà diviso da quelle 
superficie piane in cubi anche tra se uguali, co- 
me è APSITXVM. E quindi sulla base ABCD 
del cubo ABCDHEFG vi devono poggiare colle 
loro basi tanti cubi uguali ad APSITXVM , 
quanti sono i quadrati uguali ad A1SP , in che 
la stessa base vieti divisa ; cioè 16. Ma questo 
numero di cubi si contiene tante volte nel cubo 
ABCDHEFG , quante sono le parti della AG 
uguali ad AM , cioè quattro volte. Dunque de- 
vono essere 64 i cubi uguali ad APSITXVM , 
che si contengono nel cubo ABCDHEFG. E 
quindi essendo 64 >1 prodotto di 4 pel 5110 
quadrato 16; P è chiaro , che se le unità , r 
di un qualunque numero ne dinotino linee 
rette uguali ; le unità del cubo di esso nume- 
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ro ne dovranno dinotare cubi , di cui ciascu- 
no ha per lato una di quelle l'ette. 

§. ia3. Scol. II. In oltre, se il lato AL del 
rettangolo QL sia il triplo della retta AI, e 1’ al- 
tro lato AQ ne sia il doppio, sul rettangolo QL 
vi dovranno poggiare le basi di sei cubi uguali 
ad APS1TXVM. E quindi nel solido termi- 
nato dai tre rettangoli QL , LG , QG , e dagli 
opposti a questi vi si dovranno contenere tante 
volte sei cubi ciascuno uguale ad APS1TXVM 
quante sono le parti della AG uguali ad AM , 
cioè quattro. Vale a dire , che nel solido ter- 
minato dai tre rettangoli QL , LG , GQ, e da- 
gli altri tre , che sono opposti a questi , vi si 
debbono contenere, 24 cubi ciascuno uguale ad 
APS1TXVM. Ma il numero 24 risulta dalla 
inulliplica di 2 per 3 e per 4- Dunque se le 
unità di tre numeri ne dinotano linee rette 
uguali , quelle del prodotto di essi numeri do- 
vranno dinotarne cubi , di cui ciascuno ha 
per lato una di quelle rette. 

PROP. XXX. PROBI. 

§. 124 . Se un numero qualunque si divida 
in due parti’, il quadrato di esso dovrà pa- 
reggiare i quadrati delle parti insieme col dop- 
pio prodotto di ambedue le parti. 

Dim. Se il numero 5q p. es. si divida nelle 
due parti 25 e 3a ; il quadrato di esso dovrà 
pareggiare 5q preso 25 volte aggiunto a 5 7 
preso 32 volte , ovvero a 

57 X25 +57 X32. 

Ma il prodotto di 5q per 25 o di a5 per 5q 
(§.35.) è lo stesso che 25 preso a5 volte ag- 


85 

giunto a a 5 preso 3 a volte , ed il prodotto di 
5 q per 3 a , o di 3 a per 57 è pure uguale a 
3 a preso a 5 volte insieme con 3 a preso 3 a vol- 
te. Dunque dev’ essere 

57X25=25 X25+32 X 25 
e 57 X 32= 32 X25+32 x 32. 

E quindi ne risulta 57X25+57X32, ovvero il 
quadrato di 5 n uguale a 

25X25+2X32X25+32X32. 

Vale a dire , che se un numero ec. G. B. D. 

§. ia 5 . Cor. I. Se da un qqalunque numero 
se ne tolga i ; il quadrato di esso numero sarà 
uguale al quadrato del residuo insieme col dop- 
pio prodotto di quel residuo raultiplicato per r, 
e col quadrato di 1. Ma il doppio del residuo 
multiplicato per 1 è il doppio dello stesso resi- 
duo, ed è 1 il quadralo di 1. Dunque il quadrato 
del detto numero dev’ essere uguale al quadra- 
to del residuo insieme col doppio dello stesso 
residuo aumentato di 1. 

§. 126. Cor. II. E quindi il quadrato di un 
qualunque numero dev’ essere minore di quello 
dello stesso numero aumentato di 1 per quanta 
1 è il doppio del numero proposto aggiuntovi r. 

§. 127 .Cor. III. Il perchè la radice quadra- 
ta di un numero intiero non si può sempre ot- 
tenere esattamente , ma spesso si ottiene per ap- 
prossimazione , come si vedrà nel seguente Cap. 

PROP, XXXI. TEOR. 

§. 128. Se le diverse .cifre di un numera 
composto si considerino come numeri semplici; 
il quadrato di esso numero si otterrà pren- 
dendo la somma del quadralo della prima ci- 



fra a sinistra , del doppio della prima cifra, 
mulliplicata per la seconda , del quadrato 
della seconda , del doppio del numero dino- 
tato dalle due prime cifre multìplicato per la 
terza , del quadrato della terza , ec. , tal che 
questi numeri sieno scritti in modo che le*uni- 
tà del primo corrispondano sulle decine del 
secondo , le unità del secondo sulle decine del 
terzo , ec. 

Dim. Poiché il quadrato p. es. del numero 
8749 adegua ( §. 134. ) 

8740 X8740 +2 x 8740 X9 +9 X9 , 
ed è 8740 X 8740=8700 X8700 +2 X8700 X 40 +40 X 40; 
dovrà essere 

8749 X 8749=8700 X 8700 +2X8700X40+40X40 
+2x8740X9+9X9. 

Ma il quadrato del numero 8700 , o sia il pro- 
dotto di 8700 per 8700 è uguale ad ( §. 124 .) 

8000X8000+2X8000X700+700X700. 

Dunque dev’ essere il quadralo di 8749, ovvero 
8749 X 8749=8000 X 8000 +2X8000 X700 +700 X700 
+2 X8700 X 40 +40 X 40 +2 X8740 X 9 +9 X 9. 
Il perchè essendo 

64000000 il quadrato di 8000, 

113 00000 il doppio prodotto di 8000 per 700 , 
4qoooo il quadrato di 700 , 

696000 il doppio prodotto di 8700 per 40 , 
1600 il quadralo di 4° » 

157320 il doppio prodotto di 874 ° P er 9» 
81 il quadrato di 9 ; 

sarà 76545001 il quadrato del numero 8749 - 
Ma la somma del quadrato di 8000 , del doppio 
prodotto di 8000 per 700 , del quadrato di 7 00 » 
ec. è la stessa dell’altra, che si otterrebbe can- 
cellando da tali quadrati e doppii prodotti tutti 


gli zeri , die risultano da quelli , che sono alla 
destra dei fattori 8ouo , 700, ec., scrivendo quei 
numeri collo stesso ordine quassù rapportato , ed 
in modo che le unità del primo corrispondano 
sulle diecine del secondo , le unità di questo sulle 
diecine del terzo , ec. Dunque se le diverse ci- 
fre di un numero composto ec. C. B. D. 

Esempio I. Si voglia formare il quadrato del 
numero 00043. 

Si prenda il quadrato a 5 di 5 , 

il doppio prodotto . . 00 di 5 per o 


il quadrato .... 
il doppio prodotto . 

il quadralo 

il doppio prodotto . 

il quadrato 

il doppio prodotto . 
e ’l quadrato .... 


16 d 
aooiG d 


la somma . 3504201764 sarà il qua- 
drato di 5 oo 43 . 


Esempio II. Si voglia formare il quadrato del 
numero 3974. 

Si prenda il quadrato 9 di 3 , 

il doppio prodotto .54 di 3 per 9 , 

il quadrato ....’. 81 di 9 , 

il doppio prodotto. . 546 di 39 per 7 , 

il quadrato 49 di 7 , 

il doppio prodotto . 3176 di 397 per 4. 

c ’l quadralo 16 di 4 > 

la somma . . 15792676 sarà il quadra- 
lo di 3974. 

§. 129. Cor. I. Essendo il prodotto di due 
fratti uguale a quel fratto , che ha per numera- 
tore il prodotto dei numeratori di quei primi , 
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e per denominatore il prodotto dei loro denomina- 
tori ( §.8i. ) ; P è chiaro, che il quadrato di un 
fratto debba essere un altro fratto, il cui nu- 
meratore sia il quadrato del numeratore del pro-‘ 
posto , e ’l denominatore sia il quadrato del de- 
nominatore dello stesso. 

§. i 3 o. Cor. IL E se vogliasi il quadrato di 
un numero intiero unito ad un fratto , conver- 
rà ridurre 1* intiero e ’l fratto ad un sol fratto 
( §. 60. ) , e poi del fratto, che ne risulta do- 
vrà formarsene il quadrato ( §. 129. ) 

§. 1 3 1 Cor. III. In oltre , poiché il qua- 
drato di un fratto decimale , o di un numero 
intiero unito ad un decimale dee contenere il 
doppio numero di cifre decimali , che sono nel- 
la radice ( §. io3. ); l’è chiaro , che quel qua- 
drato può formarsi considerando il numero dato 
come se fosse intiero , e poi separando con una 
virgola dalla destra verso la sinistra dello stesso 
quadralo tante cifre decimali ', che sieno in nu- 
mero .il doppio' di quelle , che si contengono 
nella radice. 

§. i 3 a. Cor. IF. Finalmente per ottenere il 
quadralo di un numero denominato converrà ri- 
durlo ad un numero intiero , le cui unita sieno 
.quelle dell’ infima specie del numero denomina- 
to dato , e di poi dovrà formarsi il quadralo del 
numero intiero ottenuto. 

Esempio S; voglia determinare il quadrato del 
numero denominato 3 a can - 3 P al - 5 on ‘ 2 mlD ' ■ 

Essendo la canna di 8 palmi , in 32 canne 
vi si conterranno 32 volte 8 palmi , cioè a 56 
palmi , e 32 can - 3 p > 1 -. equivarranno a 2 5 g pal- 
mi. Ma in ogni palmo vi si contengono 12 once. 
Dunque in 259P al si dovranno contenere 3 io 8 °°- 


E quindi in 3 a c * n - 3 P* 1 * 5 onc ; si conterranno 
3 1 1 3 onc * . Ma ogni oncia contiene 5 minuti. 
Dunque in 3 ri 3 onc - si dovran contenere i 5565 
minuti , ed in 3 1 1 3 on - a min - , o sia in 32 can - 
3p»l. 500. 3 min. s j conterranno i 5567 mm ‘ » ^i 

cui il quadrato adegua 242331489 mi0< t u - . Or 
poiché la lunghezza di un’ oncia contiene 5 
minuti, il quadrato di un’oncia ( $. 1 1 7. ) do- 
vrà contenere a 5 quadrati , di cui ciascuno ha 
per lato la retta di un minuto ; e quindi nel 
numero 24^33 i489 min ' t t u - si dovran contenere 
tante once quadrale per quante volte il 25 si 
contiene in esso. Ma il 2$ in 24233 1 489 n,in 1". 
si contiene 9693259 rimanendovi i 4 - Dunque 
il quadrato del proposto numero denominalo dee 
pareggiare 96 g 3259 on< t°- 14 on l“*. In oltre es- 
sendo la lunghezza di un palmo uguale a 12 
once , e con ciò il quadrato di un palmo ( §. 
* 17. ) uguale a 1 44 once quadrate ; nel qua- 
drato del numero proposto si dovran contenere 
tanti palmi quadrati , quante sono le unità del 
quoto di 9693259 on< t u - per x 44- Ma un ta * ( l u0 ' 
to adegua 67314 rimanendovi 4 ^- Dunque il 
quadrato del proposto numero dee pareggiare 
673 1 4 pal < * u ' 43 on-< t u ' i 4 ram <I °* .Finalmente, poiché 
la canna dividesi in 8 palmi ; il quadrato del- 
la canna conterrà 64 palmi quadrati , ed in 
673 r 4 pa, qn ' si dovran contenere tante canne qua- 
drale ', quante sono le unità del quoto di 67314 
per 64 - Ma il 64 in 67314 vi si contiene io 5 i 
col residuo 5 o. Dunque il quadrato del numero 
32 can - 3 p sI - 5 on - a n,,n - dee pareggiare io 5 i can< t u- 
5 oP»i.<t«' 43 on l a ' i4 n,i< t u ‘ 


PROP. XXXII. TEOR. 
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§• 1 33. Se un numero qualunque si divìda 
in due parti ; il cubo di esso dovrà pareggia- 
re la somma dei cubi delle parti insieme col 
triplo quadrato di una parte multiplicalo per 
V altra aggiunto al triplo quadrato di questa 
seconda parte multiplicalo per la prima. 

Dim. Se p. es. ii numero 5^ si divida nelle 
due parli a5 e 3a , il quadrato di esso sarà 
uguale a 

25X25+2X25*32+32X32 ( 

e ’1 cubo dovrà pareggiare 

25X25X07+2X25X32X07 + 32X32X57. 

Ma il prodotto di a5 per a5 multiplicalo per 
5q adegua il prodotto di a5 per a5 preso a5 
volte e 3a volte, ovvero quel prodotto è uguale a 
25 X25 X25 +25 X25 X32 : 

il prodotto 2 x25 *32 per 5n è pure uguale a 
2X25 X 32 X 32 +2 X25 X32 X25 ; 
ed è finalmente il prodotto 32x32x57 uguale a 
32 X32X25 +32X32X 32. 

Dunque dev’ essere 

25 X 25 X 57 +2 X25 X32 X 57+32 X 32X 57 
ovvero il cubo di uguale a 
25X25X25+25X25X32 
+2X25 X25 X 32 +2 X 25 X 32 X 32 

+ 32 X 32 X25 +32 X 32 X 32- 
Ma i due prodotti 25 x25 x32 e 2X25X-*>X32 insieme 
presi sono uguali a 3 x25 x25x 32 , e gli altri due 
2x25 x 32 x 32 e 32x32x25 insieme presi adeguano 
3x25x32x32. Dunque dev’essere 
37x57x87=25X23x23+3x25x23x32+3x23X32x32 

+ 32 x 32 x 32. 

Vale a dire , che se un numero qualunque oc. 
€. B. D. 
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5- «34. Cor. /.. Se da un numero se ne tol- 
ga i , il cubo di esso numero sarà uguale al cu- 
bo del residuo, insieme col triplo quadralo del 
residuo multiplicalo per i , aggiuntovi il triplo 
quadrato di i multiplicalo per quel residuo ed 
il quadrato di i ; ovvero il cubo del detto nu- 
mero dovrà pareggiare il cubo del residuo ag- 
giuntovi il triplo quadrato di questo , il triplo 
dello stesso , ed j, 

1 35. Cor. II. E quindi il cubo di uu nu- 
mero dee differire da quello dello stesso nume- 
ro aumentato di 1 per quanto è il triplo qua- 
drato di esso aggiunto al triplo dello stesso nu- 
mero aumentato di 1 . 

§. i36. Cor. III. Il perchè la radice cubi- 
ca di un qualunque numero non si può sempre 
ottenere esattamente , ma spesso si ottiene per 
approssimazione , come si vedrà nel seguente 
Capo. 

PROP. XXXIII. TE OR. 

$• 13^. Se le diverse cifre di un nun\ero 
composto si considerino come numeri sempli- 
ci \ il cubo di esso numero si otterrà prenden- 
do la somma del cubo della prima cifra a si- 
nistra , del triplo quadralo di essa prima ci- 
fra multiplicato per la seconda, del triplo qua- 
drato della seconda multiplicalo per la prima , 
del cubo della seconda , del triplo quadralo 
del numero dinotato dalle due prime cifre 
multiplicalo per la terza , del triplo quadra- 
to della terza cifra multiplicato pel numero 
dinotato dalle due prime cifre, del cubo della 
terza cifra , ec. , tal che questi numeri sieno 
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scritti in modo che le unità del primo cor- 
rispondano sulle diecine del secondo , le uni- 
tà del secondo sulle diecine del terzo , ec. 

Dim. Il numero 874 p- es. si divida nelle 
due parti 87° e 4 > sarà il cubo di esso nume- 
ro uguale ( §. i33. )'ad 

870X870X 870+3X870X870X^+ 3 X870X ! *X ! »+4X 

k X i. 

Ma 870 X870 X870 adegua ( §. 133. ) 
800X800X800+3X800X800X70+3X800X70X70 + 
70X70X70 
Dunque dev' essere 

»74 x 874 X 874=800 X 800 X 800 + 3 X 800 X 800 X 70 
+3X800X70X70+70X70X70 
+3x870x 870x4 +3x870 X^X^+^X^X 1 *- 
11 perchè essendo 

5 1 2000000 il cubo di 8000 , 

1 34400000 il trip.quad.di 800 muli, per 70, 
11760000 il trip.quad.di 70 mult. per 800, 
343ooo il cubo di 70 , 

9082800 il trip.quad.di 870 mult. per 4> 
41760 il trip, quad.di 4 mult. per 870, 
e 64 il cubo di 4 » 

la so. 067627624 dei detti numeri sara il cubo del 
numero 874- Ma tal somma è la stessa di quella* 
che si otterrebbe cancellando da quei numeri 
tutti gli zeri , che sono alla destra dei fattori 
800, 70, ed 870 , e scrivendo quei numeri in 
modo che le unità del primo corrispondano sulle 
dieciue del secondo , le unità del secondo sulle 
diecine del terzo , ec. Dunque se le diverse ci- 
fre ec. C. B. D. 

Esempio I. Si voglia determinare il cubo di 297, 
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Si prenda il cubo, 
il triplo quadrato.. 

quadrato . 


triplo 
cubo 
triplo 
triplo 
’l cubo 

la somma 


quadrato . 
quadrato . 


8 

io8 

486 

7 2 9 

17661 

4263 

343 


di 2 , 
di 2 mult. per g, 
di 9 mult. per 2, 
di 9 « 

di 29 mult.per 7, 
di 7 mult. per 29, 
di 7 , 

sarà il c. di 297. 


26198073 

Esempio 11 . Si voglia il cubo del numero 5007. 
Si prenda il cubo 120 
000 
oqo 
000 
000 
000 
000 

525ooooo 


il triplo quadrato 
il triplo quadrato 

il cubo 

il triplo quadralo 
il triplo quadrato 
il cubo ..... 
il triplo quadrato 
il triplo quadrato 
e ’l cubo . . . . 
la somma 

§. i 38 . Cor. 
già un 


di 5 . 

di 5 mult.per o, 
di o mult.per 5 , 
di o , 

di 5 o mult.per o, 
di o mult, per 5 o, 
di o', 

di 5 oo m. per 7, 
735oo di 7 m. per 5 oo, 
343 di 7 , 


125525735343 sai a il cubo addi. 
1 . Il cubo di un fratto pareg- 
altro fratto , che ha per numeratore il 
cubo del numeratore del primo , e per denomi- 
natore il cubo del denominatore di esso. 

§. 1 3 g. Cor. II. Il cubo di un numero in- 
tiero unito ad un fratto si ottiene riducendo 
prima l’ intiero e ’l fratto ( §. 60. ) ad un sol 
fratto , e poi formando il cubo del fratto spu- 
rio , che ne risulta ( 1 38 - ). 

§. 140. Cor. III. E poiché il quadrato di 
un fratto decimale o di un numero intiero uni- 
to ad un fratto decimale contiene il doppio nu- 
mero di cifre decimali , che si contengono nella 
radice ( §. io 3 . ), e multi plicando questo qua- 



dialo per la radice si olliene il cubo , questo 
dovrà contenere il triplo numero di cifre deci- 
mali , che sono nella radice : e per tal ragione 
se quel numero decimale si consideri come in- 
tiero, e di esso se ne formi il cubo ( i 3 ^. ) ; da 
questo cubo si dovranno separare con una vir- 
gola dalla destra verso la sinistra tante cifre de- 
cimali , che sieno il triplo di quelle , che si 
contengono nella radice. 

§. 1 4 * - Cor. IV. Il cubo di un numero de- 
nominato si ottiene riducendo esso numero alle 
unità dell’ infima specie , e poi prendendo il 
cubo del numero , che ne risulta. 

Esempio. Si voglia formare il cubo del nu- 
mero denominato Sa"" 1 - 3 p*'- 5 od * 2 min -. 

11 numero proposto ( Veggasi 1 ' Esemp. del 
§. i 3 a ) ridotto a minuti adegua i5567 min ", di 
cui il quadrato è 24233 i489 min,< t u - , e ’l cubo 
pareggia 3772374289263 mmc - . Ma il cubo di 
un oncia ( §. 122.) contiene 125 minuti cubici. 
Dunque in 3772374289263 minuti cubici vi si 
debbono contenere tante once cubiche, quante 
sono le unità del quoto , che risulta dividendo 
3772374289263 per 125 ; cioè 3 oi 789943 i 4 ° nc ‘ 
e i 3 ,ui “ c> . E quindi contenendosi 1728 once cu- 
biche in ciascun palmo cubico, in 301789943 > 4 on ‘ c ' 
si debbono contenere 17 464695 P al - 0, e i 354 one ‘ 
Ma in una canna cubica si contengono 5i2 pal- 
mi cubici. Dunque in 17464695P' 1 e- si deb- 
bono contenere 34 1 io can,c ' 375P alc ’ Il perchè de- 
v’essere 341 io ran e - 375 P 3 ' 0, i 354 on ‘- x 3 m,nC ' il 
cubo di 32 can * 3 P al - 5 n “- 2 0110 '. 
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DELLE ESTRAZIONI DELLE RADICI QUADRATE 
E CUBICHE. 

• 

$. 142. DeJ. XXV. V estrarre una certa 
radice da un numero consiste nel determinare 
un altro numero , che siane 1 j detta radice del 
proposto. 

J. i 43 . Scol. E poiché non tutti i numeri 
sono quadrati e cubi di altri numeri ( §§. 127 
e i 36 . ), la radice quadrata o la cubica non 
si otterrà sempre esattamente. Ma qualora quel 
numero non è un quadrato 0 cubo perfetto, con- 
vien prendere quella radice, che corrisponda al 
quadrato o al cubo , che è il più grande tra 
quei quadrati o cubi , che sono tra '1 zero e 'l 
numero proposto : ed una tal radice chiamasi 
radice prossimamente minore del numero pro- 
posto. Cosi p. es. essendo 64 •! più grande tra 
i quadrati dei numeri intieri, che sono tra ’l 
zero e ’l 72 , ed 8 la radice quadrata di 64 ; 
sarà 8 la radice quadrata prossimamente minore 
di 72. 

PROP. XXXIV. PROBL. 

§. 1 44 - Dato un numero , estrarne la radi- 
ce quadrata. 

Sol. Sia dato il numero 2504201764 ; fa d’uopo 
estrarne la radice quadrata. 

Il numero proposto, come quaggiù si vede, si 
divida per mezzo di virgole, e dalla destra ver- 
so la sinistra in periodi , di cui ciascuno costi 
di due cifre , all* infuòri dell’ ultimo , 0 del pii- 


primo a sinistra , cbe può contenerne una sola. 
Sarà chiaro, che* il numero a5 dinotato dal pri- 
mo periodo a sinistra non debba essere minore 
del quadrato della prima cifra della radice ( §. 
i u8. ). Onde se dal numero a5 $e n’ estragga 
la radice quadrata esatta 5 , o la prossimamen- 
te minore , se il detto numero non sia un qua- 
dralo perfetto , dovrà essere 5 la prima cifra del- 
la radice. Intanto il quadrato a5 della radice 5 
si sottragga dal primo periodo a5 del numero 
dato. Di poi a destra del residuo si pongano le 
altre due cifre 04 del seguente periodo. Sarà 
chiaro , che il numero , che ne risulta debba 
contenere ( §. 128. ) la somma del doppio pro- 
dotto della prima cifra della radice per la secon- 
da e del quadrato della seconda , scritto in mo- 
do che le unità di quel doppio prodotto corris- 
pondano sulle diecine di questo : e se tolgasi 
la seconda cifra 4 del secondo periodo il nume- 
ro , che ne risulta , dovrà contenere il doppio 
prodotto della prima cifra della radice multipli- 
cato per la seconda. Il perchè se questo nume- 
ro si divida per io doppio di 5 , e ’l quoto o si 
ponga non solo alla destra del 5 col quale fa 
5o , ma eziahdio alia destra del io col quale fa 
100; questo numero 100 conterrà il- doppio io 
della prima cifra della radice e la seconda cifra 
o della stessa radice. E quindi il doppio pro- 
dotto della prima cifra della radice per la se- 
conda e ’l quadrato della seconda disposti in mo- 
do che le unità del primo corrispondano sulle 
diecine del secondo e sommati insieme daranno 
lo stesso numero , che si ha multiplicando o per 
100, o sia o. Onde se dal primo residuo col 
secondo periodo o 4 si tolga il prodotto o poc’ an- 
zi ottenuto , si avrà 4 P er residuo. 
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In oltre , ni residuo 4 s * pongano a destra le . 
altre due cifre ao del terzo periodo. Il numero 
4ao , che ne risulta , dovrà contenere la somma 
del doppio prodotto del numero 5 o dinotato 
dalle prime due cifre della radice per la terza 
e del quadrato della terza scritto in modo , che 
le diecine di esso corrispondano sotto le unità 
di quel doppio prodotto ( §. 128 ) e cancel- 
lando 1 ’ ultima cifra o del numero 42° » ne 
sulterà 4 3 1 che dee contenere il doppio prodot- 
to di 5 o per la terza cifra della radice. Si pren- 
da dunque 100 doppio di 5 o , e foi si divida 
42 per ìbo. Il quoto o di tale divisione dovrà 
essere la terza cifra della radice. Il perchè se a 
destra del numero 100 si ponga o , e poi, si mul- 
tiplichi 1000 per o ; il prodotto/», che si otterrà; 
sarà uguale al doppio prodotto di 5 oo per o ed' 
al quadrato di o insieme presi. Onde se un tal 
prodotto si sottragga do 420 , ed a destra del 
residuo 420 si pungano le altre due cifre 17 del 
quarto periodo ; il numero 420*7 , che ne ri- 
sulta , dovrà contenere il doppio prodotto di 5 oo 
per la quarta cifra della radice , e ’l quadrato del- 
la stessa quarta cifra. E quindi cancellando 1 ’ ul- 
tima cifra 7 da 42017 , ne risulterà 4 2 ot * che 
dovrà contenere il doppio prodotto di 5 oo per 
la quarta cifra della radice. Si prenda intanto 
il doppio 1000 di 5 oo , e per esso dividasi il 
numero 4201. Di poi il quoto 4 di tale divi- 
sione si scriva tanto alta destra del 5 oo col quale 
fa 5 oo 4 1 che alla destra di 1000 col quale fa 
10004. Onde se multiplicasi 10004 per 4 ? *1 
prodotto 40016 sarà la somma del doppio pro- 
dotto di 5 ooo per 4 quarta cifra della radice e 
del quadrato di 4 scritti però in modo , che le 


7 
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unità del primo corrispondano sulle diecine del 
secondo. Il perchè se quel prodotto 4 0O, 6 si 
sottragga da 4 30, 7 , ®d a destra del residuo si 
ponga il numero (54 , che trovasi nell’ ultimo 
periodo ; il numero 200164, che ne risulta, do- 
vrà, contenere la somma del doppio prodotto di 
Sqq 4 pèr la quinta cifra della radice,, e del qua- 
drato di questa quinta cifra scritto in modo che 
lèi diecine di esso corrispondano sotto le unità 
di,, quel doppio prodotto. E quindi cancellando 
l’rjiHtima cifra 4 da 300164 , U numero 30016, 
«Ite ne r-isult» dovrà coutente il doppio pro- 
dotto di 5oo4 per la quinta cifra della radice. 
£ perciò, ite ;diyida$i v aooi6 per 10008 doppio 
di..&oo4i. e/1. quoto 2, che ne risulta, si ponga 
tanto alla destra *del numero 6oo4 , che alla 
destra , di 10O08 , col quale fa 100083, e poi 
si moltiplichi 100083 per 3 ; il prodotto 300164» 
che ne risulta dovrà pareggiare la somma del 
doppio prodotto di 5 oo 4 per 2 , e del quadrato 
dell’ ultima cifra a della radice scritto in modo 
che le diecine o di questo corrispondano sotto 
lei unità di quello. Ma il prodoUo f di 1 100082 
per a non differisce dal precedente residuo 
aooi 64 . Dunque il numero proposto 2804201764 
è un quadrato perfetto. C. B. F. . 

N umero dato 28,04*20,17,64 Rad. qu. 5 oo 4 a 

Quadrato di 5 28 1 . , • • . 10004 

- .1 ì • 042017 1 100082 

Pro. di 1 0004 per 4 4 o° 1 6 

200164 

Pro. di 100082 per 3 200164 

, Residuo . o 

3 : : ! . • • 


Esempio I. Si voglia estrarre la radice qua- 
drata dal numero 15792676. 

Il numero proposto si divida in periodi, come 
quassù si è indicato. Di poi si estragga la radi- 
ce quadrata prossimamente minore 3 del nume- 
ro i 5 dinotato dal primo periodo a sinistra del 
numero proposto , e ’l quadrato 9 di 3 si sot- 
tragga da 1 5 , e si noti sotto una linea il resi- 
duo 6 di questa sottrazione. In oltre , a destra 
del residuo 6 si pongano le due cifre del secon- 
do periodo 79 , e '1 numero 67 formato da quel 
residuo e dalia prima cifra del secondo periodo 
si divida pel doppio 6 della prima cifra 3 della 
radice. Il quoto 9 di questa divisione si ponga 
non solo a destra del 3 col quale fa 39 , ma 
eziandio alla destra del 6 col quale fa 69. In- 
tanto si multipiichi 69 per 9, e’l prodotto 621 
si sottragga dal numero 679 , e ’l residuo 58 si 
scriva sotto una linea. A destra di questo resi- 
duo 58 vi si pongano le due cifre del terzo pe- 
riodo 26 ; onde ne risulta il numero 5826. Di 
poi si divida 58 a pel doppio 78 del numero 39 
dinotato dalle due prime cifre della radice, e ’l 
quoto 7 di tale divisione si ponga non solo 
alla destra di 78, ma pure alla destra di 39. In 
oltre , il numero 787 si multipiichi per 7 , e 
e ’l prodotto 55 og, che si ottiene, si sottragga 
d - ’ 5826, ed a destra del residuo 317 si ponga 
il numero 76 dinotato dall’ ultimo periodo del 
numero proposto. Finalmente , si preuda il dop- 
pio 794 di 397 , e per esso dividasi il numero 
3177. 11 quoto 4 , che si ottiene, sarà l’-ullima 
cifra della radice. In fatti se quel quoto si pon- 
ga alla destra del numero 794 si avrà 7944 , « 
moltiplicando 7944 per 4 s * otterrà per prodqt- 



100 

t© 31776 , clie non differisce dal numero , che 
si è ottenuto ponendo a destra del precedente 
residuo 3 1 7 Tulliino periodo 76 dei numero dato. 
Ed ecco quaggiù esibito il calcolo per la estra- 
zione della radice quadrata del proposto numero. 
Numero dato 15,79,26,76 Radice quadr. 3974 
9 69 

: * 679 787 

621 7944 

58 a 6 
5509 
31776 
. 3l 77 6 

Residuo o 

- Esempio 11 . Si voglia estrarre la radice qua- 
drata dal numero 7390382. 

Il numero proposto si divida in periodi , co- 
me si è indicato nel precedente Problema , e 
si estragga la radice quadrata prossimamente mi- 
nore a dal numero 7 dinotato dal primo perio- 
do a sinistra. Di poi il quadrato 4 di a si sot- 
tragga da 7 , ed a destra del residuo 3 si ponga 
il numero Òg dinotato dal secondo periodo. Indi 
il numero 33 si divida pel doppio 4 della prima 
cifra della radice , ed il quoto 8 di tal divisio- 
ne si ponga non solo alla destra della prima 
cifra 2 della radice, ma eziandio alla destra di 
/ doppio di a. Ma poiché moltiplicando 8 per 
48 si ottiene per prodotto 384 > c ^ e raa 88 1 ®" 
re di 339 , converrà diminuire di 1 il quoto 8, 
che si è ottenuto dalla precedente divisione. 
Quindi in luogo di 8 si ponga 7 tanto alla de- 
stra di a , che alla destra di 4 '• e P°‘ S1 mu " 
tiplichi 47 P er 7 » e prodotto 329 si sottrag- 
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ga da 339. A destra del residuo xo t che si 
ottiene , si ponga il numero o3 dinotato dal 
terzo periodo, e poi si divida 100 per 54 dop- 
pio del numero 27 dinotato dalle due prime 
cifre della radice , e si prosegua il resto dell’o- 
perazione , come quaggiù si vede espresso. 
Numero dato 7,39,03,82 Radice quadr. 2718 

_4 47 

33 9 54i 

3^9 - 5428 

ioo3 
54i 

4t)j8a 

43434 

Residuo 2858 

E di qui si scorge , che il numero dato non 
è un quadrato perfetto. 

§. i45. Cor. /. E poiché la radice quadrata 
di un numero , che contiene iutieri e decimali , 
o solo decimali, deve avere ( §. i 3 i.) un nu- 
mero di cifre decimali metà di quelle , che so- 
no nel quadrato ; 1’ è chiaro , che per estrarre 
la radice quadrata da un numero , che conten- 
ga intieri e decimali , o solo decimali , convien 
prima ridurre le cifre decimali , se noi sieno , 
a numero pari , col porre a destra di esse un 
zero , e poi estrarre la radice quadrata dal nu- 
mero , che ne risulta , considerando le cifre de- 
cimali come se fossero intieri : e finalmente dalla 
radice trovata converrà separarne tante cifre de- 
cimali , che sieno in numero mela di quelle , 
che si contengono nel quadrato , compresovi 
anche Io zero , se sia stato posto a destra delle 
cifre decimali del numero dato. 


1 


* 
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Esempio. Si voglia estrarre la radice quadra- 
ta dal numero 172,08356, che contiene cinque 
cifre decimali. 

Essendo il numero proposto lo stesso dell’al- 
tro 172,083560 , 1’ è chiaro , che se da questo 
numero si tolga la virgola , che è in mezzo , 
e dall’altro 172083560 , che ne risulta, si e- 
stragga la radice quadrata i 3 ii 8 ; questa divisa 
per 1000 sarà la radice quadrala del numerò 
I72o8356o diviso pel quadrato di 1000 (§.129.), 
ovvero di 172,083560. Dunque la radice qua- 
drata di i 72 ,o 8356 adegua i 3 ,ii 8 . 

§. 146. Cor. II. Essendo il numero 172,08356 
lo stesso dell’ altro , che risulta ponendo a de- 
stra di esso un qualsivoglia numero di zeri ; la 
radice quadrata del numero 172,08356 dev’es- 
sere la stessa di quella , che si ha ponendo a 
destra dello stesso numero tanti zeri , che colle 
cifre decimali facciano uu numero pari. Ma in 
tal caso le cifre decimali sono maggiori di nu- 
mero. Dunque dalla radice , che si ottiene, con- 
verrà separare un maggior numero di cifre de- 
cimali : e questa radice sarà più esatta di quella, 
che si ha non ponendo gli zeri a destra del 
numero dato. 

Esempio. Si voglia estrarre la radice quadra- 
ta dal numero 172,08356 coll’approssimazione 
fino alle centomillesime. 

E poiché l’ approssimazione della radice da 
trovarsi si dee spingere fino alle centomillesime, 
cioè fino alla quinta cifra decimale , nel qua- 
drato vi dovranno ( §. i 3 i. ) essere dieci cifre 
decimali. Ma nel numero proposto ve ne sono 
cinque. Dunque le altre cinque si dovranno 
supplire con altrettanti zeri. E quindi converrà 
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estrarre la radice quadrata da 173,0835600000. 

Si consideri ora il numero 173,0830600000 
come se fosse intiero , e da esso se n’ estragga 
la radice quadrata i 3 ii 8 o 6 , e da tal radice se 
ne separino cinque cifre decimali. Sarà i 3 ,ij; 8 ii& 
la radice quadrata di 173.08356 coll’ approssi- 
mazione fino alle centomillesime. Che se a de- 
stra del numero dato vi si fossero posti altri 
zeri , si sarebbe ottenuta la radice quadrata dal 
numero dato con maggiore approssimazioive. 

§. 147- Cor . III. Il perchè se a destra dii 
un numero intiero , che non sia un quadrato 
perfetto , si ponga una virgola , e poi si scriva 
un numero pari di zeri ; rial numero , die ne 
risulta , si potrà estrarre la radice quadrata eoa-, 
sperandolo come uo intiero unito ad un deci-i 
male : ed in tal caso la radice sarà più esatta 
di quella , che si otterrebbe non ponendo gl» 
zeri a destra del numero dato. 1 

Esempio. Si voglia estrarre la radice qua- 
drata dal numero 573 coli’ approssimazione -fino 
alle diecimillesime. - - ;■ > < 

E poiché 1 ’ approssimazione della radice si dea 
spingere fino alle parti diecimillesime , cioè fin» 
alla quarta cifra decimale ; 1 ’ è chiaro , che nel 
quadralo vi debbono essere otto cifre decimali. 
Ma queste mancano intieramente. Dunque con- 
vien scrivere una virgola ed otto zeri a destra 
del numero 573 , e poi estrarre la radice quaf 
drata (§.i 46 .) 23,91 65 dal numero 573,00000000. 

§. « 48 . Cor. 1 y. La radice quadrata di un 
fratto sempl.ee pub ottenersi o riducendo prima 
esso fratto ad un decimale, che abbia un nu- 
mero pari di cifre decimali ( §. io4- ) , e poi 
estraendo la radice quadrata da tal fratto deci- 
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male , o pure estraendo le radici quadrate dai 
numeratore e dal denominatore di esso fratto 
semplice , e ’l fratto , che avrà per numeratore 
la prima di tali radici e per denominatore la se- 
conda, sarà la radice quadrata del proposto (§.139). 

§. 44 9* Cor. V. E se debbasi estrarre la ra- 
dice quadrata da un numero intiero unito ad un 
fratto semplice , convien prima ridurre tal fratto 
semplice ad un fratto decimale , che abbia un 
numero pari di cifre decimali , e poi da quei 
numero intiero aggiunto a tal fratto decimale 
dovrà estrarsené la radice quadrata , come quas- 
sù si è indicato ( §. 146. ). 

§. i 5 o. Cor. VI. Finalmente se vogliasi e- 
strarre la radice quadrata da un numero denomi- 
nato, che dinoti un quadrato , si dovrà esso esi- 
bire per le unità quadrate dell' infima specie , e 
poi dal numero , che si ottiene , converrà estrar- 
ne la radice quadrata. 

Esempio. Si voglia estrarre la radice quadrata 
da 1 87'““ 47P al < t u - | i^on qu. 4min.qu. # 

E poiché il quadrato di una canna ( §. 117.) 
contiene 64 palmi quadrati , in I 87 can - < l u * si do- 
vranno contenere 187 volte 64 palmi quadrati; 
cioè 11968 palmi quadrati., 11 perchè la somma 
di i87 can -? u - e di 47 pal,<IU ' dovrà pareggiare la 
somma di 1 1968P* 1 i u - e di 47 P al -l u -; cioè dovrà 
pareggiare iaoi 5 P o1 ‘t 1 ’-. Ma il quadrato di un 
palmo contiene x 44 once quadrate. Dunque se 
multiplicasi iaoi 5 per 1 44 * d prodotto 1730160 
dovrà dinotare il numero delle once quadrate , 
che si contengono in i87 can< l u - e Onde 

se a quel prodotto vi si aggiunga 117 , la som- 
ma 1730277, che ne risulta, dovrà dinotare 
il numero delle once quadrate , che si conten- 
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gono in 1 87 c “ i u * 47 pal ’ 1 1 , ^ o0 * < l a ' . Ma il qua- 
dralo di un’ oncia contiene 25 volle quello di 
un minuto. Dunque se il numero 1730277 si oiul- 
tiplichi per 25 , ed al prodotto si ag- 

giungano 4 minuti quadrati , la somma 43256929, 
che si ottiene , ne dovrà dinotare il numero dei 
minuti quadrati , che si contengono nel proposto 
numero denominalo: e la radice quadrala 6577 
» di 43256929 dinoterà i minuli*lineari , che so- 
no nella radice quadrata dello stesso numero da- 
to. Ma ogni oncia (§. 109. ) contiene 5 minuti, 
ogni palmo 12 once , ed ogni canna 8 palmi. 
Dunque 6577 minuti equivalgono a i 3 caa - 5 P* 1, 
7 on - a” 1 "- , che dev’ essere la radice quadrata 
del proposto numero. 

PROP. XXX F. PROBI. 

§. i 5 i. Dato un numero intiero , eslrarn e 
la radice cubica. 

Sol. Sia dato il numero 26198073 ; fa d’uopo 
estrarne la radice cubica. 

Il numero proposto , come quaggiù si vede , 
si divida per mezzo di virgole dalla destra ver- 
so la sinistra in periodi*, ciascuuo dei quali co- 
sti di tre cifre , all’ infuori dell’ ultimo o del 
primo a sinistra , che può contenerne due ed 
anche una. Sarà chiaro , che il numero 26 di- 
notato dal primo periodo a sinistra debba con- 
tenere il cubo della prima cifra della radice. 
Onde se dal numero 26 se n’ estragga la radice 
cubica esatta o prossimamente minore 2 , se 
esso non sia un cubo perfetto , dovrà essere 2 
la prima cifra della radice ( §. >37.). Intanto 
il cubo 8 di a, si sottragga dal primo periodo 



io6 

36 , ed a destra del residuo 18 vi si ponga il 
numero 198 dinotato dal secondo periodo. Sarà 
chiaro, che il numero 18198 , che ne risulta, 
non debba essere minore della somma del triplo 
quadrato della prima cifra 3 della radice mol- 
tiplicato per la seconda cifra , del triplo qua- 
drato della seconda cifra moltiplicato per la pri- 
ma , e del cubo della seconda cifra ( 1 3 * 7 . ) , 
tal che questi rhimeri nel sommarli sieno in 
modo disposti , che le unità del primo corri- 
spondano sulle diecine del secondo , e le unità 
del secondo sulle diecine del terrò. Onde se 
dal numero 18198 si cancellino le due ultime 
cifre verso la destra, il numero 181 , che ne 
risulta dovrà contenere il triplo quadrato della 
prima cifra 2 della radice moltiplicato per la 
seconda. Il perchè se dividasi 181 per 13 , che 
è il triplo quadrato di 3 ; il quoto 9 sarà la 
seconda cifra della radice , se il cubo di 39 non 
risulti maggiore del numero 26198 dinotato dai 
due primi periodi del numero dato : altrimenti 
si dovrà diminuire di 1 ia seconda cifra della ra- 
dice. Ma il cubo di 29 è 3/^89, che è minore 
di 36198. Dunque se dal numero 26198 se ne 
sottragga l’ altro 24389 * e a destra del residua 
1809 si ponga 073 , che è il lerzp periodo del 
numero dato ; il numero 1809073, che ne risulta, 
ddvrà contenere la somma del triplo quadrato di 
39 multiplicato per la terza cifra della radice , del 
triplo quadralo della terza cifra multiplicato per 
29, e del cubo della terza cifra , tal che que- 
" sti numeri nel sommarli sieno in modo disposti, 
che le unità del primo corrispondano sulle die- 
cine del secondo , e le unità del secondo sulle 
diecine del terzo. Onde se dal numero 1809073 si 
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separino le due ullimc cifre verso la destra , ue 
dovrà emergere 18090 , che conterrrà il triplo 
quadrato di 29 inultiplicato per la terza cifra 
della radice* E quindi se dividasi 18090 per 
a 5 a 3 , che è il triplo quadrato di 29 , il quoto 
7 sarà la terza cifra della radice C. B. F. 

Numero dato .26,198 073 Rad. cub.. . 297 

cubo di 2 8 3. pio qua. di 2. .12 

Ì8Ì98* 3.ploqiia.di 29.-2523 
cobo di 29 ' 2V389 ■ 

ecc. dei due pr. per. sul 

cu. di 29 e 3° peri. 1809073 

cubo di 297 26198073 

Residuo 0 

Esempio. Si voglia estrarre la radice cubica' 
dal numero 

II numero proposto si divida in periodi, come 
quassù si è indicato, e poi si estragga la radi- 
ce cubica 7 dal numero 35 ^ dinotalo dal primo 
periodo a sinistra , e ’1 cubo 343 di 7 si sot-' 
tragga da esso primo periodo. In oltre , a de- 
stra del residuo 14 si ponga la prima cifra 4 
del numero dinotato dal secondo periodo , e ’l 
numero r 44 » c ^ e ne risulta, si divida per 147 
triplo di 49 quadrato di 7 ; il quoto si dovrà 
scrivere alla destra della prima cifra 7 della ra- 
dice. Ma 147 è maggiore di 1 44 - Dunque do- 
vrà essere o la seconda cifra della radice , e ’l 
mimerò dinotato dalle due prime cifre della ra- 
dice sarà 70 , di cui il cubo dovrà pareggiare 
343 ooo , che tolto da numero dinotato 

dai due primi periodi , darà per residuo i 44 a 3 - ! 
Onde se a tal residuo vi si ponga la prima cifra 
4 del terzo periodo , e ’i numero 1 4 4 3 ^4 * c ^ ,e 
ne risulta , si divida per 14700; il quoto 9 di 
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tal divisione dovrà dinotare la terza cifra della 
radice. Il perchè se il cubo 356400829 di 7 og 
si sottragga dal numero 357423402 dinotato dai 
tre primi periodi , ed al residuo 1022573 si pon- 
ga verso la destra il numero 5 prima cifra del- 
1 * ultimo periodo il numero 10225735 , che ne 
risulta , diviso per i 5 o 8 o 43 triplo quadrato di 
709 , darà per quoziente 6 , che sarà 1’ ultima 
cifra della radice , per esserne il cubo di 7096 
non maggiore del numero dato , come quaggiù 
si vede. 


Numero proposto 357,423,402,574 Rad. cubica 7096 
cubo di 7 343 / 14700 


144234 1508043 

cubo di 709 356400829 

10225735 

cubo di 7096 357306420736 

Retxdua 116981838 


$■ i 52 . Cor. /. E poiché la radice cubica dì 
un numero , che contiene intieri e decimali, de- 
ve avere tante cifre decimali , che sono in nu- 
mero la terza parte di quelle di esso numero 
( §. 1 40. ) ; 1’ è chiaro , che per estrarre la ra- 
dice da un numero , che contenga intieri e de- 
cimali o solo decimali , sarà mestieri , che le ci- 
fre decimali si riducano , se noi sono , per mez- 
zo di uno o due zeri , che si pongano a destra 
di esso numero, a tal numero, che sia divisibile 
per 3 . Di poi converrà estrarre la radice cubi- 
ca dal numero , che ne risulta , considerando 
le cifre decimali come se fossero intiere. E fi- 
nalmente dalla radice trovata se ne dovranno 
separare tante cifre decimali , che sieno in nu- 
mero la terza parte di quelle , che vi erano nel 
cubo compresovi Io zero 0 i due zeri , se furo- 
no posti a destra del numero dato. 
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Esempio. Si voglia estrarre la radice cubica • 
dal numero 35 , 7452 o 34 - 

E poiché nel numero proposto vi sono sette 
cifre decimali, conviene scrivere a destra di es- 
so due zeri , come quaggiù si vede , affinchè il 
.numero delle cifre decimali si riduca a 9 , che 
è divisibile per 3 . Onde dovrà risultarne l’al- 
tro numero 35,745ao34oo , che ha lo stesso 
valore del proposto. Intanto da questo numero 
se ne tolga I3 virgola , e dal numero intiero 
357453o34oo si estragga la radice cubica ( §. 
i 5 i.) 3 a 94 > e ne dovrà risultare 3867316 per 
residuo. Or essendo il cubo di 3294 minore di 
357452 o 34 oo per 3872216, sarà il cubo di 
3294 diviso per 1000 minore di 35745 ao 34 oo 
diviso pel cubo di 1000 per 3867216 diviso pel 
cubo di rooo. Adunque la radice cubica prossi- 
mamente minore della vera del numero propo- 
sto dev’ essere 3,294. "\ 

Numero dato 35,745,203,400 Radice cubica.. 3, 294 
cubo di 3 27 3.pk> quad.di 3. .27 

87 3.p1oquad.di32..3072 

cubo di 32 32768 3 jloquad.di 329. 324723 

29772 

«ubo di 329 35611289 

1339144 ' 

cubo di 3294 35741336184 
Residuo 3867216 

§. i 53 . Cor. II. Essendo il numero 35 , 7453034 
lo stesso dell’ altro , che risulta ponendo ( §• 99 ) 
a destra di esso un qualsivoglia mimerò di zeri; 

1’ è chiaro , che la radice cubica di 35,7452034 
debba essere la stessa di quella, che si ottiene 
ponendo a destra dello stesso numero tanti zeri, 
che colle cifre decimali sieno in numero divisi- ^ 
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l>ile per 3 . Dunque dalla radice , die si ottiene 
converrà separare un maggior numero di cifre 
decimali : e questa radice poi sarà più esatta di 
quella , che si avrebbe non ponendo i zeri' a de- 
stra del numero dato. 

Esempio. Estrarre la radice cubica dal nume- 
ro 35 , 7452034 coll’ approssimazione fino alle 
diecimillesime. 

E poiché l’approssimazione della radice da tro- 
varsi si dee spingere fino alle diecimillesime , cioè 
fino alla quarta cifra decimale, nel cubo vi do- 
vranno essere ( §. 140. ) dodici cifre decimali. 
Ma nel numero proposto ve ne sono sette. Dun- 
que le altre cinque si dovranno supplire con al- 
trettanti zeri. E quindi converrà estrarre la ra- 
dice cubica da 35 , 745203400000. 1 

Si consideri ora il numero 35,745203400000 
come se fosse intiero , e da esso se n’ estragga 
la radice cubica 32941. Sarà 32 g 4 r diviso per 
10000 la radice cubica di 35745ao34<ioooo di- 
viso pel cubo di 10000. Ma il numero 32941 di- 
viso per 10000 adegua 3 , 2941 e 3574^203400000 
diviso pel cubo di 10000 pareggia 35,745 ao 34 ooooo 
ovvero 35 , 7452034. Dunque la radice cubica 
del numero proposto adegua 3,2941 , coll'ap- 
prossimazione fino alla quarta cifra decimale. 
Che se poi a destra del numero dato oltre dei 
cinque zeri già scritti vi si pongono altri ter- 
narii di zeri , si potrà ottenere di esso numero 
la radice cubica con maggiore approssimazione. 

§. i 54 - Cor. III. Il perchè se a destra di 
un numero intiero , che non sia cubo esat- 
to , si ponga una virgola , e poi si scriva un 
qualsivoglia numero di ternarii di zeri ; dal nu- 
mero , che ne risulta , se ne polrà estrarre la 
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radice cubica considerandolo ( §. * 53 . ) come 
un numero intiero unito ad un fratto decimale, 
ed in tal caso la radice sarà più esatta di quel- 
la, che si otterrebbe senza porre quei zeri a de- 
stra del numero dato. . 

Esempio. Si voglia estrarre la radice da 59642 
coll’ approssimazione fino alle centesime. 

£ poiché 1' approssimazione della radice cu- 
bica domandata si dee spingere fino alle cente- 
sime , cioè fino alla seconda cifra decimale , nel 
cubo vi debbono essere sei cifre decimali ( §. 
i 4 o). Ma queste mancano nel numero dato. Dun- 
que se a destra dello stesso numero si scriva 
una virgola , e poi si pongano sei zeri , la ra- 
dice cubica ( §. i 53 . ) 39,07 dell’ intiero e de- 
cimale 59642,000000 sarà quella, che si domanda. 

§. 1 55 “. Cor. IV. La radice cubica di un 
fratto semplice può ottenersi o riducendo prima 
esso fratto ad un decimale , che contenga un 
completo numero di ternarii di cifre decimali , 
e poi estraendo la radice cubica da tal fratto 
decimale ( §. i 53 . ) , o pure estraendo le ra- 
dici cubiche dal numeratore e dal denominato- 
re del fratto semplice ; il fratto , che avrà per 
numeratore la prima di quelle radici , e per de- 
nominatore la seconda , sarà la radice cubica 
del fratto semplice dato. 

. §. * 56 . Cor. V. E se debbasi estrarre la ra- 
dice cubica da un numero intiero unito ad un 
fratto semplice , convicn prima ridurre il fratto 
semplice ad un fratto decimale , che contenga 
un completo numero di ternarii di cifre deci- 
mali , e poi da quei numero intiero unito a tal 
fratto decimale dovrà estrarsene la radice cubica, 
come quassù si è indicato ( §. i 53 . ). 
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§. ìS']. Cor. VI. Finalmente se vogliasi estrar- 
re la radice cubica da un numero denominato, 
che dinoti un cubo , si dovrà esso esibire per 
le unità cubiche dell’ infima specie , e di poi dal 
numero , che si ottiene, dovrà estrarsene la ra- 
dice cubica. 

Esempio . Estrarre la radice cubica dal nume- 
ro denominato 3420 !«*“•«■ 90P* 1 ’ 0, 458 ° n - c> 13 “ c - 

E poiché il cubo di una canna ( §. 123. ) 
contiene 5 i 2 palmi cubici, in 34^01 canne cu- 
biche si dovranno contenere 34201 volte 513 P* 1 - 0 -, 
cioè 17510913. Il perchè la somma di 34201 can - c * 
e di 9oP* u - dovrà pareggiare la somma di 
1751091 3P* 1 - 0, e di 9oP a,iC ' ; cioè dovrà pareggiare 
1751 loo2P a, • c •. Ma il cubo di un palmo contie- 
ne 1738 once cubiche. Dunque se multiplicasi 
17511003 per 1728, il prodotto 3o2590ii456 
dovrà dinotare il numero delle once cubiche, che 
si contengono in 3420i caB, °- goP* 1 - 0 -. Onde se 
a quel prodotto vi si aggiungano 458 onc - c \ la 
somma 30259011914, che ne risulta , dovrà di- 
notare il numero delle once cubiche , che si con- 
tengono in 3420 1**'*- 0, 9oP al c ’ 458 00,c - Ma il cubo 
di un oncia contiene 135 once cubiche. Dun- 
que se il numero 30259011914 si multiplichi 
per 125 , ed al prodotto 3782376489250 si ag- 
giungano i 3 minuti cubici; la somma, che si 
ottiene , dovrà dinotare il numero dei minuti 
cubici , che si contengono nel proposto numero 
denominato, e la radice cubica i 558 o di 
3783376489263 dinoterà i minuti lineari , che 
sono nella radice dello stesso numero dato. Ma 
ogni oncia ( §. 109. ) contiene 5 minuti , ogni 
palmo 13 once, ed ogni canna 8 palmi. Dun- 
que in i 558 o minuti ri si contengono 3 a C4 “- 

3p«l. goo. 0 n>"i' t 
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CAP. VI». 

DELLE RAGIONI E PROPORZIONI GEOMETRICHE. 

§. 1 53 . DeJ. XXVI. Due grandezze dicon- 
si omogenee o dello stesso genere, se una di 
una di esse presa un certo numero di volte pos- 
sa uguagliare o superare 1’ altra. 

§. 159. DeJ. XXV li. Due grandezze si di- 
cono eterogenee o di diverso genere , se una 
di esse presa un qualunque numero di volte non 
possa mai uguagliare o superare l’ altra. 

5. 160. Def. XX Vili. La ragione o il rap- 
porto di due grandezze è il paragone , che si 
fa di una di esse all’ altra. Onde per poter pa- 
ragonare quelle grandezze convien , che esse 
sieno omogenee ( §. i 58 . ). 

$. 161. Scol. I. Il paragone di una gran- 
dezza ad un' altra può istituirsi in due differenti 
maniere; cioè o coll’ esaminare quante volte la 
prima di dette grandezze contiene la seconda , 
o col determinare di quanto la prima di esse 
supera o è minore dell' altra. Nel primo caso 
la ragione dicesi geometrica , e nel secondo 
aritmetica. 

Esempio. Se paragonasi la lunghezza di 13 
canne a quella di 4 canne , e si determini il 
numero 3 , che dinoti quante volte la prima di 
dette grandezze contenga la seconda ; un tal 
paragone dicesi ragione o rapporto geometrico. 

Che se poi il numero t 3 si paragoni all'altro 
8 determinando 1 ’ eccesso 5 del primo di essi 
sul secondo ; un tal paragone dovrà chiamarsi 
ragione o rapporto aritmetico. 

i 6 a. Scol. II. Le ragioni geometriche 
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Tengono dette semplicemente ragioni ; e perciò 
in appresso col nome di ragione dovrà sempre 
intendersi la ragione geometrica. 

j 63 . Dej. XXIX. Le grandezze , che si 
paragonano in una rag'one , diconsi termini di 
essa ed in particolare la prima di quelle gran- 
dezze chiamasi antecedente , e la seconda con- 
seguente della ragione. 

164. Scol. La ragione di due grandezze 
suole indicarsi ponendo tra 1’ antecedente e ’l 
conseguente due punti ; tal che per dinotare la 
ragione di 7 canne a 9 canne , si scrive ^ can ' : 
9 cao - , e si pronuncia » 7 canne sta a 9 canne ». 

jj. i 65 . Def. XXX. Il fratto , che ha per 
numeratore l’ antecedente e per denominatore il 
conseguente di una ragione , chiamasi quozien- 
te , quantità di ragione , o esponente di ra- 
gione dell' antecedente al conseguente. 

§. 166. Cor. Dunque la quantità di ragione 
è un numero astratto , che dinota quante volte 
il conseguente della ragione si contiene nell’an- 
tecedente. 

§. 167. Def. XXXI. Due o più ragioni sono 
uguali , se uguali sieno le loro quantità di ra- 
gioni. 

Èsempio. La quantità di ragione di 7 canne 
ad ri canne adegua il fratto ( §. i 65 . ) — , cui 

63 " 

è pure uguale la frazione — , che dinota la quan- 
tità di ragione di 63 ducati a 99 ducati. Dun- 
que sono uguali le ragiofii di 7 canne ad 1 1 
canne , e di 63 ducati a 99 ducati. 

t$. 168. Cor. Se due ragioni sieno tra se 
guali , risulteranno anche uguali quelle altre ra- 
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gioni , che si ottengono paragonando gli ante- 
cedeuti ed i conseguenti delle prime ai rispet- 
tivi conseguenti di esse. Cosi per es. essendo 
uguali le ragioni di 7 can : n« D - , e di 63 duc * : 
99 duc - , dovranno essere pure uguali le ragioni 
di 1 8 c * n - : ii cani , e di i62 duc - : 99 duc- - Poiché 
essendo 7 can - : i i can - :: 634 uc - : g9 duc -, dev'essere 


7 



ed i + — — 


63 


Il 99 n 99 

7 18 ^ 63 i6a 

Ma i + — adegua ( §. 6o. ) — , ed è i +— = . 

« i • i 99 99 

'8 i6j v 

Dunque dev’ essere — — . Il perche dovrà stare 

J' 99 

i8 can - : n can - :: i6a dno - : 99 duc -. 

§. 169. Def. XXXII. Una ragione dicesi 
inversa di un’altra, se la quantità di ragione 
della prima pareggi il quoto , che si ottiene di- 
videndo il conseguente della seconda per l’an- 
tecedente di essa. 

Esempio. Co ? i la ragione di 5 a 9 dicesi in- 
versa dell’ altra di 37 a 1 5 ; poiché la quantità 

5 _ i5 

di ragione — della prima pareggia il quoto — 

del conseguente i 5 della seconda per l’antece- 
dente 37 di essa. 

<j. l^o. Cor. Adunque se una ragione sia 
inversa di un’ altra , prendendo nella seconda il 
conseguente per antecedente e I’ antecedente per 
conseguente , ne risulterà una ragione uguale 
alla prima. 

$. 171. Def. XXXIII. Una ragione dirassi 
composta da più altre , se 1’ esponente di essa 
adegui il prodotto degli esponenti di quelle al- 
tre ragioni. 
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Esempio. La ragione di 44 : 273 dicesi com- 
posta dalle ragioni di 3 : 7 , di 4 : 9 * e di 

44 

11 : i 3 ; poiché l’esponente della prima a- 

a -j'S 

> 3 a 3 4 

degua il prodotto degli esponenti — , — , 

819 7 9 

1 I 

ed — delle altre ragioni. 

§. 17®. Cor. I. Dunque l’esponente di una 
ragione , che è composta da più altre , adegua il 
quoziente , che si ottiene dividendo il prodotto 
degli antecedenti di tutte le ragioni componenti 
pel piodollo dei conseguenti di esse. 

§. 173. Cor. II. Il perchè se vi sieno più 
ragioni , e ’t conseguente della prima adegui 
1 ’ antecedente della seconda, il conseguente del- 
la seconda pareggi l’ antecedente della terza, 
il conseguente della terza sia uguale all’antece- 
dente della quarta, ec. ; la ragione, che si com- 
porrà da esse dovrà essere uguale a quella, che 
La 1 ’ antecedente della prima ragione al consc- 
guente dell’ ultima. In fatti essendo le ragioni 
di 3 : 7 , di 7 : 1 1 , di 11 : 17 , di 17 : 23 , 
la composta di queste avendo per esponente il 
3 7. li. 17 3 

fratto , che adegua — , sarà uguale 

7. ■ 1. 17. a 3 '-*3 

alla ragione dell’ antecedente 3 della prima ra- 
gione al conseguente a 3 dell’ ultima. 

§. 174. Cor. III. E quindi se le ragioni di 
3 : 7 , di 7 : 1 1 , di 11 : 1 7 , e di 17323 
sieno respetlivamenle uguali ad altre ; la ragio- 
ne di 3 : 23 dovrà essere uguale a quella , che 
si comporrà da queste seconde ragioni. 

§. 175. Def. XXXIV. L’ uguaglianza di due 
ragioni chiamasi analogia , o pi oporzione geo- 
metrica. 


\ 


1 


Digitlzed by Google 


TI 7 

§. 176. Scol. Tale uguaglianza suole indicarsi 
o ponendo Ira le due ragioni il segno ~ per 
dinotare , che sono uguali tra loro le due quan- 
tità di ragioni , o scrivendo quattro punti :: tra 
le medesime ragioni : e sì 1’ uno che I’ altro 
segno si pronuncia come. Così p. es. , essendo 
uguali le ragioni di 7 canne ad 1 1 canne e di 
63 ducati a 99 ducati , la proporzione , che ri- 
sulta dall’ uguaglianza di dette ragioni, si scrive 
nel modo seguente 7 c * n - : 1 i can ~ 63 duc - : 99' ,uc- , 
o pure' nell’ altro 7 caD - : i i can - :: 63 duc - : 99 duCl : 
e sì nell’ una , che nell’ altra maniera la propor- 
zione si pronuncia così « 7 canne sta ad 1 1 canne 
come 63 ducati a 99 ducati ». 

§. 177. Def. XXXV. Una proporzione dicesi 
continua , se il conseguente di una delie sue 
ragioni adegui 1’ antecedente dell’ altra , ed in 
ogni altro caso la proporzione si dirà discreta. 

§. 178. Cor. I. In ogni proporzione continua 
vi si contengono tre termini , di cui uno fa da 
conseguente in una ragione ,- e da antecedente 
nell’ altra , e la proporzione suole scriversi in 
modo che i termini uguali formino il secondo 
e ’l terzo termine di essa. 

§. 179. Cor. //. Da quanto finora si è sta- 
bilito (§<s|. i 65 , e 167 ) rilevasi , che alla ragione 
di due grandezze può sostituirsi quella di due 
altre tra loro omogenee , ma di diverso genere 
delle prime , purché la quantità di ragione della 
seconde adegui quella delle prime. Così , per 
esempio, alla ragione di 9 ducati a i 3 ducati 
può sostituirsi l’altra di 9 canne a i 3 canne, 
o in generale di due grandezze , che rapportate 
ad una medesima unità sieno espresse dagli stessi 
numeri , da cui ne son. dinotate le prime. 


- -f 


i ' 

I 

r 


\ 


I 

i 

f ; 




1 18 

, §. j8o. Cor. III. In oltre , poiché un fi alto 
qualunque adegua ciascuno di quei fratti , che 
risultano multiplicando o dividendo il numera- 
tore e ’l denominatore di esso per un qualunque 
numero ( §§. 58 , e 5g. ) ; T è chiaro , che se 
ambedue 1 termini di una ragione si multipli- 
chino o si dividano per un medesimo numero , 
i prodotti o i quozienti , che ne risultano do- 
vranno serbare tra loro la medesima ragione. 
Così , per esempio, -se i termini della ragione 
di 5 : 9 si multiplichino per 7 , ne risulterà la 
ragione di 35 : 63 uguale a quella di 5 : 9 (§. 167.). 
E se quei termini si dividano ambedue per 7 
si troverà pure la ragione di 5 : 9 uguale all’al- 
5 9 

tra di — . Iu fatti in questo ultimo caso la 

. / 7 5 9 35 

quantità di ragione di — : — adegua — , quo- 

5 9 

ziente , che si ottiene dividendo — per — . Ma 

, 1 5 

35 5 

— è lo stesso che — ( §. 5g. ). Dunque la ra- 
63 9 

. 5 9 

gione di 5 : 9 pareggia 1’ altra di — : — ( §• *67.). 


PROP. XXXn. TEOR. 


§. 181. In ogni proporzione geometrica il 
prodotto dei termini estremi è uguale al pro- 
dotto dei termini di mezzo. 

Dim.S ia la proporzione geometrica 5: j 3: :35:gi; 
dico , che debba essere 5X91=1 3X35. 

Poiché sono usuali le ragioni di 5 : i3 e di 

5 35 

35:qi, dovrà essere —=—, e riduceado quc- 

J ’ i3 91 ’ 1 - 


t 
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sti fratti al medesimo denominatore , ne dovrà 

5X9* >3x^5 

risultare — . Ma qualora due fratti so- 

i > 83 > itS3 

no uguali ed hanno uguali denominatori , i nu- 
meratori di essi devono essere parimente uguali. 
Dunque dev’ essere 5 Xgi = idX 35 . Vale a dire, 
che nella proporzione geometrica 5 ; i 3 :: 35 : 91 
il prodotto dei termini estremi 5 e 91 adegua 
quello di i 3 e 35 , che sono i termini di mez- 
zo. Lo stesso ragionamento dovrà farsi per qua- 
lunque altra proporzione geometrica. C. 13 . D. 

5. 182. Cor. E quindi se i due termini di 
mezzo di una proporzione geometrica sieno u- 
guali , nel qual caso la proporzione sarà conti- 
nua , dovrà essere il quadrato del secondo ter- 
mine uguale al prodotto dei termini estremi, 
v 

PROP. XXX PII. TE OR. 

§. i 83 . Se quattro numeri sieno tali, che 
il prodotto del primo pel quarto adegui l’al- 
tro del secondo pel terzo , essi numeri do- 
vranno formare una proporzione geometrica . 

Dim. Sieno i quattro numeri 7, a 5 , 91 , 3 i 5 > 
tali , che il prodotto del primo 7 pel quurto* 
3 a 5 pareggi quello del secondo a 5 pel tér/091; 
dico , che debba stare 7 : a 5 :: 91 : 3 a 5 . 

Poiché 7X3a5 adegua 25X91 , dividendo- 
questi uguali prodotti per 3 a 5 si dovranno ot- 
- • .• , , *5X9' 

tenere quozienti uguali ; onde sara 7 , e 

dividendo di nuovo l' uno e 1’ altro quoziente 

. 7 gì 

per a 5 si otterrà — .= . E quindi essendo u- 

u5 3*5 1 

guali le quantità di ragioni di 7 : a5 , e di 91 
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; 3a5 , dee slare 7 : a5 :: 91 : 3a5. Dunque se 
quattro numeri ec. C. B. D. 

» V 

PROP. XXXFIll. TEOR. 

§. 1 84 - Ei ogni proporzione geometrica il 
quarto termine adegua il prodotto dei due 
termini di mezzo diviso pel primo , ed uno dei 
termini di mezzo è uguale al prodotto dei 
termini estremi, diviso per l' altro dei termi- 
71 Ì meda. 

Dim. Sia la proporzione geometrica 5: i3 :: 
35 : 91 ; dovrà essere (§. 178 .) 5Xgi = i3X35. 
Onde dividendo questi uguali prodotti per 5 ne 
risulterà il quarto termine gì della proporzione 

uguale a — - — , cioè al prodotto dei termini 

di mezzo i3 e 35 diviso per 5, eh’ è il primo. 

Che se poi quei prodotti ugnali 5Xgi e i3x35 
si dividano ambedue per 18 , ne dovrà risul- 
tare il secondo dei termini di mezzo 35 uguale 

a — , cioè uguale al prodotto dei termini 

i3 

estremi diviso per l'altro dei termini di mezzo. 
Dunque ec. C. B. D. 

§. T85. Cor. Il perchè in ogni proporzione 
geometrica continua il quadrato del secondo ter- 
mine diviso pel primo adegua il terzo tèrmine, 
e la radice quadrata del prodotto dei termini 
estremi pareggia il termine di mezzo. 
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DELIE REGOLE j cui si riducono I problemi 

ARITMETICI. 

§. 186. Essendo diverse le specie dei quesiti, 
che colle operazioni da farsi sui numeri si pos- 
sono risolvere in aritmetica , diverse debbono es- 
sere parimente le regole per mezzo delle quali 
quelle quistioni possano essere risolute. Onde 
dovendo esporre tali regole cominceremo dalla 
più semplice di esse , da cui le altre si deriva- 
no in facil modo. 

Della Regola del Tre diretta semplice. 

§. 187. Dif. XXXFI. Qualora vien propo- 
sta una quistione, nella quale si rilevi , che di 
tre numeri dati due dinotino grandezze omo- 
genee , e di questi il primo sia annesso al ter- 
zo e serbi al secondo la medesima ragione del 
terzo a quello che si domanda; la regola colla 
quale vien risoluta una tal quistione dicesi Re- 
gola del Tre diretta semplice. 1 

§. 188. Cor. Dalla rapportata definizione si 
rileva , che nelle quistioni relative alla Regola 
del Tre diretta semplice il numero , che si 
domanda , dovendo dinotare una grandezza omo- 
genea a quella , che vien rappresentata dal ter- 
zo dei numeri dati , debba ottenersi moltipli- 
cando il secondo di essi numeri pel terzo , e 
di poi dividendo un tal prodotto pel primo. 



laa 

PROBLEMA I. 

§• 189- Se per z 3 canne di un certo panno 

Si son pagati ducati 332 - , quanto si dovrà 

2 

pagare per g canne dello stesso panno ? 

Sol. In questo quesito i numeri , che ne di- 
notano grandezze omogenee sono a3 canne e 9 

canne , di cui il primo è annesso all’altro 332— , 

che ne dinota ducati, ed è chiaro , che a3 debba 

serbare a 9 la stessa ragione di ducati 33a — 

al numero di ducati , che ne dinota il prezzo 
di 9 canne di panno. Adunque il quarto ter- 
mine della proporzione dovrà ottenersi multipli- 

cando il secondo termine 9 pel terzo 33a— , e 

’J 

poi dividendo il prodotto 2992— pel primo ter- 
mine a 3 . 11 quoziente i 3 o duc — sarà il costo 

/ 4 6 

domandalo. 

PROBLEMA II. 

§. 190. Essendo il giorno naturale di *4 
ore , e l' ora di 60' ; quante ore e minuti si 

conterranno nei — di un giorno ? 

Sol. Si faccia 1 : — 24 ore al quarto v 

die sarà uguale a 1 3 ore e — di ora. Ma sta 
5 . 7 

1 ora a — di ora come il numero 60 dei mi- 
7 
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nuli primi , che si contengono in un’ ora , al 
6 

numero 4 2 — dei minuti primi « che si conten- 

7 

5 4 

gono in — di ora. Dunque —.di giorno sono lo 

7 7 . . 6 . 

stesso che i3 ore Ai minuti primi e — di mi- 

7 

nulo primo. 

PROBLEMA III. 


§. 131 . Se per zj can - 3 p ai - di un certo la- 
voro si son pagati ducati 5z , quante canne 
e palmi dello stesso lavoro si potranno fare 
con j5 ducati ? 

Sol. Poiché i numeri 5i e q5 sono omoge- 
nei , e ’1 primo di essi 5i è annesso a 27°'“- 
3P al - , cui dev’ essere omogeneo quello , che si 
domanda’; 1* è chiaro, che essendo 5i ducati 
prezzo di 27 can - 3P a1, di lavoro minore di 
ducati costo del numero delle canne di lavoro 
domandate, dovrà stare 5i a 70 nella stessa 
ragione di iq Cia - 3H* al termine che si doman- 
da. Ma 3P a1, equivalgono a aigP* 1, Dun- 

que dee stare 5i : q5 :: 3igP a1, al numero di 
palmi di lavoro , che si possono fare per q5 
ducali. Il perche se multiplicasi q5 per atg, 
e’1 prodotto iG4a5 si divida per 5i , il quoto 

45 45 

3x5p*l. __ t ovvero Sg 0 * 11, 3P* 1, — di palmo ue di- 
noterà la dimandata lunghezza di lavoro. 
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PROBLEMA IP. 


$. 193. Per 2j Ui - 5 on - — di un certo liquo- 
re si son pagati ducati 7 e grana 58 —, quan- 

2 

lo si dovrà pagare per 1 g lib - 5 on - —dello stes^ 

5 

so liquore ? 

1 9S8 

Sol. Essendo 27' lb - 5 0D - — ~ — di oncia , 

‘ 3 ì 

1 i 5 iy 1 

ydue. 5ggr. di grano, e ig 1 ' 1 »- 5 on • — 


1166 


— di oncia, la quistione proposta può enun- 

988 

ciarsi nel modo che siegue « Per di oncia 

0 3 


di nn cerio liquore si son pagate di grano, 

1166 

quanto si dovrà pagare per -j- di oncia dello 
stesso liquore? >j Di questa quistione sono omo- 

. 988 1166 

genei i due numeri .e , di cui il pcimo è 

• 5 1 7 

annesso all’ altro , che in parli di grano ne 

2 

dinota il prezzo della prima quantità di liquore, 

ed è chiaro , che il termine domandato debba 

1617 

essere maggiore , 0 minore di secondo che 

la seconda quantità di liquore è maggiore o pur 
minore della prima. Dunque la proporzione da 
stabilirsi è la seguente 
9 8R 1166 1 5 1 7 

: :: al quarto. 
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, . « i<k! i5i 7 

Il perchè se moltiplicasi per , c ’l prodot - 

ij688j» t # <>88 

to si divida per , il quoziente 53 n 

io 3 

906 _ 4^5 . . 

- — , o sia SZ" ne dinoterà in grana e frazio- 

9880 ' 4940 

ni di grano il prezzo della seconda quantità di 
liquore. 

Della Regola del Tre composta diretta 


§. ig3. DeJ. XXX VII. La Regola del Tre 
composta diretta è quella per mezzo della qua- 
le si risolvono le quistioni, ove oltre dei termi- 
ni della Regola del Tre diretta semplice ve 
ne sono o due altri , o quattro , ec. i quali es- 
sendo a due a due annessi al primo c secondo 
dei termini principali , sono tali che moltiplican- 
do i loro prodotti respettivamente per quei me- 
desimi due primi termini ne fanno risultare due 
numeri , che col terzo di quei tre primi ridu- 
cono la quistione proposta alla Regola del Tre 
diretta semplice. 

§. 1 C)4* Scol. Dalla quistione , che quaggiù 
vi<n proposta , ne sarà chiarita la precedente 
definizione. 

P R O B L E M A ‘ 

ig5. Un capitale di ducati 5^4° duca- 
ti ha fruttato per lo spazio di l'j mesi duca- 
ti 34o. Si vuol sapete quanto dovrà rendere 
un capitale di ducati y36o impiegato per i3 
mesi alla medesima ragione. 

Sol. In questa quistione olire dei termini 52/$o 





f 

! 
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ducati c y 36 o ducati , che ne dinotano i capi- 
tali impiegati , ed a 3 /Jo ducati rendita corri- 
spondente al primo capitale , vi son pure i tem- 
pi 17 mesi e ij mesi, nei quali sono stati re- 
spettivamentc tenuti impiegati i due capitali. 
Or se quei due capitali fossero restati ambedue 
impiegali per lo spazio di diciassette mesi , la 
rendita corrispondente al secondo capitale avrebbe 
dovuto ottenersi dalla seguente proporzione; cioè 
5 a 4 o : 7360 :: 34 o duc - al quarto , 

* ^36o>c godile. 

che ne sarebbe stato dinotato da . Ma 

5340 

poiché il secondo capitale fu tenuto impiegato per 
i 3 mesi, la rendita di esso dovrà essere minore 
7360 X 3ijoduc. 736ox34oduc. 

di , e dovrà stare 17:13:: 

5a4° 5a4o 

alla rendita , che ha dato in i 3 mesi il capita- 
le di 736 o duc - impiegato alla stessa ragione del- 
l' altro di 524 o dae- 11 perchè tal rendita dovrà 
»3X :36oX 34<xtuc. 
essere — — • 

Ma se i termini dati si dispongano nella ma- 
niera quaggiù esposta, e poi si dica » In tem- 
» pi uguali col crescere il capitale si aumenta la 
„ rendita ; dunque la ragione dei capitali è di- 
» retta di quella delle rendite. In oltre , se i 
,j capitali fosserouguali, le rendite sarebbero nella 
„ ragione dei tempi, in che essi si tennero impie- 
» gali; dunque la ragione dei tempi è pure diretta 
» dell' altra delle rendite. Il perchè essendo di- 
>3 suguali i tempi non meno che i capi tali , la 
si ragione delle rendite sarà composta da quella 
>3 dei tempi e dall’ altra dei capitali. Adunque 
» dovrà stare H prodotto 17X5240 del primo 
» capitale pel tempo, in che esso si tenne impie- 
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» gato, al prodotto 13X7360 del secondo capitale 
>j pel tempo in che fu tenuto impiegato, come la 
» rendita 34o d,rc - del primo capitale al quarto 
»j proporzionale ». Sarà questo uguale a 
> 3 X7 36 °X 3 4°duc. 

— ~~~y, » come si è da principio rinvenuto 

per mezzo di due analogie. Ma il prodotto di 
*3 per 7360 multiplicato per 340 adegua 
3253i3oo, che diviso per 89080 prodotto di 

17 per 5a4o dà per quoziente 365-^, o sia 

8906 

o5 

365 . Dunque la rendita domandata sarà di 

■ 3i 

»5 

ducati 365 •. 

1 3 1 

Capitali Tempi Rendila corrispondente al primo capitale. 
5 3 4o d uc. J rj mesi 34o duc - 

7t36o duc> i3 u,c,,i 

Della Regola del Tre inversa semplice. 

§• 1 96. Def. XXXVIII. Chiamasi Regola 
del Tre inversa semplice quella per mezzo del- 
la quale vien risoluta ogni quistione aritmetica, 
ove si rilevi , che di tre numeri dati il primo 
corrisponda al terzo e serbi ai secondo la ra- 
gione inversa dello stesso terzo termine a quello, 
che si domanda. 

PROBLEMA. 

§• , 97- Da 35 persone si è consumata una 
data quantità di grano in 48 giorni. Si vuol 
sapere in quanto tempo la stessa quantità di 
grano si sarebbe consumata da 14° persone. 
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Sol. Poiché in 48 giorni da 35 persone si è 
consumala una data quantità di grano; 1 ’ è chia- 
ro , che la stessa si sarebbe consumata nella me- 
tà di 48 giorni da due volte 35 persone , nella 
terza parte di 48 giorni da tre volte 35 perso- 
ne , ec. Adunque col crescere il numero delle 
persone diminuisce quello dei giorni , nei quali 
la data quantità di grano si consuma , poste 
tutte le altre cose uguali. Il perchè la ragione 
di 35 a 140 dev’ essere inversa di quella di 48 
giorni , che corrispondono a 35 persone , al nu- 
mero dei giorni domandati. Onde se facciasi 
r 4 o : 35 :: 48 al quarto proporzionale 12 ; que- 
sto ne dovrà dinotare il numero dei giorni do- 
mandati. 

Della Regola del Tre inversa composta. 

$. 198. Def. XXXIX. La Regola del Tre 
inversa composta è quella per mezzo della quale 
si risolvono le quistioni , ove oltre ai termini 
della Regola dei Tre inversa semplice ve ne 
sono o due altri , o quattro , ec. , che essendo 
a due a due annessi al primo e secondo dei ter- 
mini principali , sono tali che multiplicando i 
loro prodotti respetlivamente per quei medesimi 
due primi termini ne fanno risultare due nume- 
ri , che col terzo di quei tre primi riducono la 
quisiione proposta alla Regola del Tre inversa 
semplice. 

$. 199 . Scoi. La quisiione , che quaggiù vien 
rapportala , ne chiarirà la precedente definizione. 
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PROBLEMA. 




§. 3oo. Da 35 operai si è compilo un dato 
lavoro in 3 7 giorni impiegandovi 7 ore al 
giorno. Si vuol sapere quanti giorni vi avreb- 
bero impiegato 1 1 operai travagliandovi g ore 
al giorno. 

Sol. Se i secondi lavoratori impiegassero al 
travaglio tante ore in ciascun giorno per quan- 
te ne impiegano i primi , la quistione proposta 
si ridurrebbe alla regola precedente ; poiché , 
poste le altre cose uguali , aumentando il nu- 
mero dei lavoratori diminuisce quello dei gior- 
ni , che vi bisognano a compiere un dato tra- 
vaglio , e viceversa. Adunque per determinare 
il numero dei giorni , in che da 1 1 lavoratori 
impiegando 7 ore al giorno si compirebbe quel 
travaglio , che da 25 lavoratori si compie in 3y 
giorni travagliandovi pure 7 ore al giorno , do- 
vrà istituirsi la seguente proporzione ; cioè 1 r: 
_ l’X 3 ? 

a 5 :: 37 : • 


Ora essendo 


a5x37 


il numero dei giorni , in che 


da ir lavoratori si compie un dato travaglio im- 
piegandovi 7 ore al giorno ; 1’ è chiaro , che il 
numero dei giorni verrà diminuito aumentando- 
si quello delle ore di travaglio in ciascun gior- 
no. E quindi sarà pure 7 ore a 9 ore nella ra- 
gione inversa del numero dei giorni poc’ anzi 
trovati al numero dei giorni, che si domanda; 
cioè dovrà stare 

# 25x37 , 

9 : 7 :: al quarto. 
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che sarà uguale a 7 . ** 5 -— . Che se i termini dati 

6 9 *“ ., . 

si dispongano nella maniera quaggiù esibita', e 

poi si dica « Se le ore di travaglio in ciascun 
M giorno fossero le stesse pei primi e pei secon- 
„ di lavoratori , aumentando il numero dei la- 
» voratori dovrà diminuire quello dei giorni , 
„ che vi bisognano a compiere un dato trava- 
» glio , e viceversa ; dunque la ragione dei la- 
» voratori è inversa di quella dei giorni di tra- 
» vaglio. In olire , se il numero dei primi 
» lavoratori fosse lo stesso che quello dei secon- 
» di , aumentando le ore di travaglio in cia- 
» scun giorno , dovrà diminuire quello dei gior- 
» ni di travaglio ; dunque la ragione delle ore 
» di travaglio in ciascun giorno è inversa di 
» quella dei giorni di travaglio. Il perchè es- 
sa sendo differenti le ore di travaglio in ciascun 
» giorno non che i lavoratori , la ragione dei gior- 
» ni di travaglio sarà composta dall’ inversa di 
» quella delle ore , e dall' inversa dell’ altra dei 
» lavoratori. Adunque dovrà stare il prodotto 
» 1 1 X9 dei secondi lavoratori per le ore , che essi 
» travagliano in ciascun giorno, al prodotto 
» 35X7 dei primi lavoratori per le ore, che 
„ essi travagliano in ciascun giorno, come 3 ^ gior- 

» ni di travaglio dei primi lavoratori , al quar- 

a5. 7. 37 

» to proporzionale , che sarà uguale * 

» come poc’ anzi si e rinvenuto »• 

Ma - — - adegua 65 — . Adunque i giorni di 

travaglio dei secondi lavoratori dovranno essere 

65 —. Ma i secondi lavoratori travagliano sole 
39 

/ 
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9 ore al giorno; dunque la frazione— dovrà con- 
siderarsi come parte di 9 ore , e non già di a 4 
ore , che è la durata del giorno. Il perchè i se- 
condi lavoratori a compiere il dato travaglio im- 
piegandovi 9 ofe al giorno vi porranno 65 gior- 
ni 3 ore e 38 minuti in circa. 

jlglavor. yore di tr»y. 3y§' or - 

i f 9 

Della Regola del Tre composta 'mista. 


$. aoj. Def. XL. Qualora vien proposta una 
quistione , nella quale si rilevi , che uno dei 
termini dati dee serbare a quello , che si do- 
manda una ragione , che sia composta dalle ra- 
gioni , alcune dirette ed altre inverse dei termi- 
ni , che sono annessi al terzo e quarto termine, 
la regola colla quale sarà risolata una tal qui- 
stione dirassi Regola del Tre composta mista. 


PROBLEMA. 


5. 302. Per fabbricare un muro lungo 87 
canne , alto 3 canne e 2 palmi , e largo 6 
palmi vi si sono impiegate 1 2 persone in 17 gior- 
ni travagliandovi g ore al giorno. Si vuol 
sapere quanto sarà lungo quel muro , che & 
potrà fabbricare da ig persone in l 3 giorYii 
travagliandovi 1 1 ore al giorno , essendo /’ al- 
tezza di esso di 2 canne e 5 palmi , e la lar- 
ghezza di 5 palmi. 

Sol. Suppongasi , che sieno uguali i tempi , 
in che travagliano i primi ed i secondi lavora- 
tori , non che le altezze e le larghezze delle due 
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due mura. Dovrà stare il pumero dei primi la- 
voratori al numero dei secondi , come la lun- 
ghezza del muro fallo dai primi a quella del 
muro , che si potrà fabbricare dai secondi ; cioè 

19. 87 

13 : 19 :: 87 al quarto — — , che sarà la lun- 
ghezza del muro , che si potrà fabbricare da 19 
lavoratori in 17 giorni travagliandovi 9 ore al 
giorno, essendo l’altezza dello stesso niuro di 
3 canne e 3 palmi , e la larghezza di 6 palmi. 
Or poiché questi secondi lavoratori travagliano 
1 1 ore al giorno ; 1’ è chiaro , che se facciasi 
il numero delle ore 9 , in che travagliano in 
ciascun giorno i primi lavoratori , al numero 1 1 
delle ore , in che travagliano i secondi , come 

19 87 _ 11. 19. 87 

— — al quarto proporzionale ; questo ne 

dovrà dinotare la lunghezza di quel muro, che 
essendo alto 3 canne e a palmi e largo 6 palmi 
si fabbricherebbe da 19 lavoratori in 1 7 giorni 
travagliandovi 11 ore al giorno. Ma questi se- 
condi lavoratori travagliano 1 1 ore al giorno 
per soli i 3 giorni; dunque dee stare 17 : i 3 :: 

»•. 19 87 i 3 . li 19 87 

al quarto , che saràlalun- 

9. ia 17. 9. ia 

ghezza di quel muro , che essendo altro 3 can- 
ne e a palmi e largo 6 palmi , può fabbricarsi 
•ha 19 lavoratori in i 3 giorni travagliandovi n 
ore al giorno. In oltre , poiché 1 ’ altezza del mu- 
ro fatto dai primi fabbricatori è di 3 canne e 
a palmi, o sia di 26 palmi , e quella del muro, 
che si dovià fabbricare dai secondi è di 3 can- 
ne e 5 palmi, ovvero di 31 palmi; l' é chia- 
ro, che diminuendo l’altezza del muro debba 
crescere la lunghezza di esso , poste le altre co- 


i 33 

se uguali. Onde dovrà stare ai a 36 nella ra- 

i 3 . 1 1. 19. 87 

gionc di , alla lunghezza 

8 7 ' 9 " * a 

del muro , che essendo alto a 

n . 13. 9 IJ 

canne e 5 palmi e largo 6 palmi , si fabbriche- 
rebbe da ig lavoratori in i 3 giorni travaglian- 
dovi 1 1 ore al giorno. Ma il muro da fabbri- 
carsi da ig lavoratori è largo 5 palmi , ed a 
misura che diminuisce la larghezza del muro , 
poste le altre cose ugnali , aumenta la lunghez- 
za di esso; dunque dee stare 5 palmi a 6 pal- 

, t a6. i 3 . 11 19.87 

mi nella ragione di al quarto 


proporzionale 


ai. >7 9. la 
6. a6. i 3 . ii. 19. 87 


che sarà la 


5 . ai. 17. 9 ta 

domandata lunghezza. Or poiché il precedente 
quarto proporzionale adegua il prodotto di 87 

19 11 1 3 a6 

canne per 1' altro dei fratti , e 

■ a 9 17 ai 

6 

— ; 1* è chiaro, che la data lunghezza 87 canne 


del muro debba stare alla lunghezza del muro 
da fabbricarsi in ragion composta di 12 : 1 9. di 
9 : 1 1 , di 17 : i3 , di 21 : 36 , e di 5 : 6 ; 
cioè a dire in ragion' composta del numero dei 
fabbricatori , che s’ impiegano pel primo muro, 
a quello dei fabbricatori , che s’ impiegano pel 
secondo , delle ore di travaglio , che in ciascun 
giorno impiegano 1 primi, alle ore di travaglio, 
che v’ impiegano i secondi , dei giorni , in che 
travagliano i primi , ai giorni , in che trava- 
gliano i secondi , dell’ inversa dell’ altezza del 
primo muro all’ altezza del secondo , e del- 
l' inversa della larghezza del primo muro alla 


/ 
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larghezza del secondo. 11 perchè la domandata 
lunghezza del muro potrà determinarsi per mez- 
zo di una sola analogia , di cui il primo termi- 
ne sia il prodotto 12X9X 17X21X5 degli ante- 
cedenti di tutte le ragioni componenti , il secon- 
do sia il prodotto 19X1 iX 1 3X26X6 dei con- 
seguenti delle medesime ragioni , e ’l terzo sia 
la lunghezza 87 canne del muro già fabbricato. 
Onde il quarto proporzionale si troverà uguale 
a 191 canne e 2 palmi in circa. 

• Della Regola di Alligazione. 

§• ao 3 . De f. XLI. Chiamasi Regola di Al- 
ligazione quella colla quale o si determina il 
prezzo di una data misura del miscuglio di più 
cose della stessa specie , ma di diverse qualità, 
o pure si determinano le quantità di ciascuna di 
quelle cose , affinché si abbia un miscuglio di 
una data misura , che sia di un dato prezzo. 

§. 204. Cor. Affinchè sia risolvibile una qui- 
stione relativa al secondo caso della Regola di 
Alligazione , 1 ’ è mestieri , che il prezzo dato 
corrispondente alla data misura del miscuglio sia 
minore del costo della stessa misura delia mi- 
gliore qualità delie cose da mischiarsi , e mag- 
giore del costo di detta misura della infima qua* 

J ita delle stesse cose , che debbono mischiarsi. 
E per tal ragione quel prezzo dato dicesi prez- 
zo medio. 


PROBLEMA /. 

§. 205. Vi sono tre qualità di vini , di cui 
un barile della prima qualità costa carlini 
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a 3 , uno della seconda carlini 37 , ed uno 
della terza carlini 33 . Si vuol sapere il costo 
di un barile del miscuglio , che si fa 4 “ » 
barili del vino della prima qualità , da idei- 
la seconda , e da 4 della terza. 

Sol. Poiché un barile del vino della prima 
qualità costa carlini a 3 , uno della seconda car- 
lini 37 , ed uuo della terza carlini 33 ; dovrà 
essere 46 carlini il prezzo di a barili del vino 
della prima qualità , 81 carlini quello di 3 ba- 
rili della seconda, e i 3 a carlini il prezzo di 4 
barili del vino della terza qualità. Dunque mi- 
schiando insieme a barili della prima qualità, 3 
della seconda , e 4 della terza , si avranno 9 ba- 
rili di un vino , il cui costo sarà di carlini 359, 
che è la somma di 46 carlini, dì 81 ca/lini , e 
di i 3 a carlini. Il perchè se dividasi a 5 g Carli- 

7 

ni per 9 , si avrà per quoziente a8 carlini e — , 

9 

che sarà il costo di un barile del miscuglio. 

PROBLEMA II. 

§. 306. Un Cantiniere ha due qualità di 
vini , di cui un barile della prima qualità co- 
sta carlini %5 , ed uno della seconda carlini 
3 a. Egli da queste due qualità di vini vuol 
formarne una , che costi carlini 28 al barile. 
Si vuol sapere qual parte il Cantiniere deb- 
ba prendere di un barile della prima qualità 
e quale della seconda per ottenere un barile 
del costo di 28 carlini. 

Sol. E poiché il prezzo medio 28 carlini su- 
pera a 5 carlini , che è il primo dei prezzi da- 
ti , per carlini 3 , e lo stesso prezzo medio è 
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minore di 3 a carlini, clic è il secondo dei prez- 
zi dati, per carlini 4 1 il quadruplo di 28 car- 
lini «dovrà superare d quadruplo di 25 carlini 
per 4 volte 3 carlini , o sia per 12 carlini , e 
il triplo di 28 carlini dovrà essere minore del 
triplo di 32 carlini per 3 volte 4 carlini , cioè 
per 12 carlini. Dunque il quadruplo di 25 car- 
lini e ’l triplo di 3 z carlini insieme presi deb- 
bono uguagliare il seltuplo di 28 carlini. Il per- 
chè se mischiansi 4 barili del vino della prima 
qualità con 3 barili di quello della seconda , si 
otterranno 7 barili di un miscuglio , di cui il 
costo sarà 7 volte 28 carlini ; e perciò un solo 
barile di tale miscuglio dovrà costare carlini 
28. Or poiché 1 ’ intiero miscuglio vieu formato 

da— del vino della prima qualità c da — del 
7 7 

vino di quello della seconda , in un barde di 

4 . . 

esso dovranno contenersi — di barile della pri- 

7 

3 

ma qualità di vino, e— di barile di quello del- 

.7 

la seconda. Ma il comune denominatore 7 dei 
4 3 

due fratti — e — è la differenza dei numeri 25 

7 . 7 

e 32 , che in carlini ne dinotano i prezzi dati, 
e sono poi i numeratori 4 e 3 dei medesimi 
fratti le rispettive differenze del prezzo medio 
dal secondo e dal primo dei prezzi dati. Dun- 
que se i prezzi dati si dispongano come quag- 
giù si vede , e poi la differenza 3 tra ’l prezzo 
medio 28 e ’l minore dei prezzi dati 25 si pon- 
ga accanto al maggiore di questi 32 , e la diffe- 
renza 4 tra ’l prezzo medio 28 e ’l maggiore dei 
prezzi dati Z2 si ponga accanto al minore di 


di questi a 5 ; i fratti, che avranno per numera - 
tori 4 e 3 e per comune denominatore la diffe- 
renza 7 dei prezzi dati a 5 e 3 a , dovranno re- 
spettivaraente dinotarne le parti di un barile , 
che si dovranno prendere della prima e della 
seconda qualità di vino per ottenere un sol ba- 
rile del costo di 38 carlini. 

* 


Prezzo Prezzi 
medio dati 

Differenze reciproche 
del prezzo medio <J 
dai dati 

Parti da prend dai 
bariti di vini dette 
date qualità 

4 

2 5car. 

4 

28 

/ 

7 

3 2 car . 

3 

3 



7 

Dìff. dei 

prezzi dati r^car. 



PROBLEMA 

111 . 


§• 207. Vi sono diverse qualità di liquori 
A , B , C , D , E , di cui una misura della 
prima qualità costa carlini vj , una della se- 
conda carlini ig , una della terza carlini 2 5 , 
una della quarta carlini s 5 , ed una della 
quinta carlini 29 ; determinare le parti di 
queslé diverse qualità di liquori , che forma- 
no una misura del costo di cantini 22. 

Sol. Poiché una misura della qualità A di li- 
quore costa carlini 17 ed una della qualità B 
costa carlini 19, e questi prezzi sono ambedue 
minori del prezzo medio dato , che è di carli- 
ni 23 ; 1 ’ è chiaro, che se mischiansi insieme una 
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misura di liquore della qualità À ed una della 
qualità B , ogni misura del miscuglio dovrà co- 
stare carlini 18, che è minore del prezzo me- 
dio dato. In oltre , mischiando insieme una mi- 
sura di liquore della qualità C , una della qualità 
D, ed una della qualitàE, di cui ciascuna costa 
più di carlini 22 , che è il prezzo medio dato, 
dovrà risultarne un miscuglio , di cui ciascuna 
misura costerà la terza parte di quello, che costano 

3 

le tre misure insieme , cioè carlini a 5 — , che 

3 

è maggiore del prezzo medio dato. Il perchè la 
soluzione della presente quistione trovasi ridotta 
a determinare le parti , che debbono prendersi 
di due uguali misure di liquori, di cui una co- 

3 

sti carlini 18 e l’altra carlini a 5 — , tal che una 

misura del miscuglio costi carlini 22. Il che si 
esegue come nella quistione precedente. 

Della Regola di Società. 

$. ao8. Def. XLII. Chiamasi Regola di So- 
cietà quella colla quale si risolvono tutte le 
quistioni , che si riducono a dividere un nume- 
ro dato in più parti , che sieno proporzionali ad 
altri numeri anche dati. 

§. aog. Scol. Questa Regola ' vien detta di 
Società; poiché per mezzo di essa si determi- 
nano le parti del guadagno , o della perdita fat- 
ta da più persone , che hanno fatta società po- 
nendo a traffico disuguali somme per un certo 
tempo , 0 somme uguali in tempi disuguali , o 
finalmente disuguali somme in tempi disuguali. 
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§. aio. Tre negozianti A , B , C hanno 
fatta società per un certo tempo , e V primo 
di essi A ha tenuto impiegato il capitale di 
ducali i36o , il secondo B vi ha impiegatoli 
capitale di ducati 9.5 oo , e 7 terzo vi ha im- 
piegato il capitale di ducati 1 8 4o- Termina- 
ta la società si è trovato , che il lucro tota- 
le V è stato di ducati g5o ■ Si vogliono deter- 
minare le parti dell' intiero guadagno , che 
spettano respettivamente ai sodi A , B , C. 

Sol. Essendo 5^00 ducati la somma dei tre 
capitali impiegali i36o, a5oo , e 1840 ducati, 
1* è chiaro , che tal somma debba serbare all’ in- 
tiero lucro la ragione di uno dei capitali al gua- 
dagno corrispondente a tal capitale. Adunque i 
quarti proporzionali delle tre seguenti analogie 
ne dovranno dinotare i guadagni corrispondenti 
ai capitali , che formano i terzi termini delle 
medesime analogie ; cioè dovrà stare 

5700 : g5o iSGo'* 00, : 2a6 duc - 6 car - 6s r> 
8 cav *, che sarà il lucro del socio A, 

5700 : 950 :: a5oo duC - : 4 1 6 duc - 6 car - 6s r - 
8 cav - , che sarà il lucro del socio B , e 

5700 : g5o :: a5oo : 3o6 duc ‘ 6 car • 6s r * 8 ca7- , 
che sarà il lucro del socio C. 

P R O B L E M A II. 

§. 311. Tre negozianti hanno preso I ap- 
palto per fornire il vestiario ad un certo nume- 
ro di soldati pel tempo di due anni , ponen- 
do ciascuno la somma di ducati s5yo. De- 
corsi 9 mesi dall epoca del contratto , -che 


\ 


* 

\ 



\ 


1 
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essi ave ano fatto , il primo dei tre sodi si fui 
ritirato il suo capitale e ’l secondo ha fatto 

10 stesso alla fine di 21 mesi. Terminati i due 
anni si è trovalo il guadagno totale di ducati 
2820. Si vuol sapere quali sieno le parti del- 
l'intiero guadagno , che spellano respettiva- 
mente a quei tre sodi , 

Sol. Essendo g mesi , 21 mesi , e 24 mesi 
i ^espellivi tempi , in che i tre socii hanno te- 
nuti impiegati i loro capitali , di cui ciascuno è 
di ducati 2070 , sarà chiaro , che il guadagno 
totale sia lo stesso dì quello del capitale di du- 
cati 2570 impiegato pel tempo di 54 mesi , che 
è la somma di g mesi , 21 mesi , c 24 mesi. 

11 perchè dovrà stare 54 mesi a 9 mesi nella 

ragione del guadagno totale di 2320 duc - alla 
porzione di tal guadagno , che spetta al primo 
dei tre socii , cioè a 386 duc - 66s r - 8 ca? -, e 54 

mesi a 21 mesi come 2320 duc ‘ a go2 duc - 22B r - 

2 caT - —, che sarà la porzione del guadagno to« 

3 

tale , che spetta al secondo dei tre socii , e fi- 
nalmente dovrà stare 54 mesi a 24 mesi nella 
ragione di 2320 duc ' a io3r duc ' 1 iS r - i cav - 

I 

— , che sarà la porzione dell’intiero guadagno, 
che spetta al terzo dei tre socii. 

PROBLEMA III. 

§. 212. Tre negozianti hanno preso l* ap- 
palto per f ornire il vestiario ad un certo nu- 
mero di soldati per lo spazio di due anni. Il 
primo di essi ha impiegato per tale appalto 
due. s5yo , il secondo due. 34$o , e ’l terzo 
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due . fàoo. Decorsi g mesi dalt epoca del con- 
tratto , che essi aveano fatto , il primo dei 
tre sodi si ha ritirato il suo capitale , e ’l se- 
condo ha fatto lo stesso a capo di 21 mesi. 
Terminati i due anni si è trovato il guada- 
gno totale di, due.' 4^70. Si vuol sapere quali 
sieno le parti dell ’ intiero guadagno , che spet- 
tano respettivarnente a quei tre sodi. 

Sol. Poiché il primo socio ha tenuto impie- 
gato il capitale di ducati 25^0 per lo spazio di 
di g mesi, egli dovrà avere tal parte dell’ intie- 
ro guadagno , che gli spetterebbe se avesse im- 
piegato per lo spazio di un sol mese il nonu- 
plo dello stesso capitale ; cioè se avesse tenuto 
impiegato per un sol mese il capitale di duca- 
ti 23 i 3 o. Similmente il secondo socio dovrà per- 
cepire tal parte dell’ intiero guadagno , quanta 
ne percepirebbe se in un sol mese avesse te- 
nuta impiegata la somma di ducati 72030 , 
che è il prodotto del numero 21 dei mesi , in 
che ha tenuto impiegato il suo capitale , per lo 
stesso capitale 343 o ducali. Finalmente al terzo 
dei tre sodi dovrà spettare tal panie dell’ intiero 
guadagno , quanta gliene spetterebbe se per un 
solo mese avesse tenuto impiegato il capitale di 
due. 108000 , che è il prodotto del numero 24 
dei mesi , in che ha tenuto impiegato il capi- 
tale di ducati 45 oo , per lo stesso capitale. A- 
dunque se quei tre negozianti avessero preso 
l’appalto per un sol mese, e ’l primo di essi 
avesse impiegato il capitale di ducati a 3 i 3 o,il 
secondo quello di ducati qodòo , e ’l terzo l’al- 
tro di ducati 108000, alla fine del detto mese 
il guadagno totale sarebbe stalo pure di ducati 
4270. Il perchè i quarti proporzionali delle se- 
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guenti analogie ne dovranno dinotare i guada- 
gni corrispondenti ai capitali , che formano i 
terzi termini delle medesime analogie ; cioè do- 
vrà stare ao3i6o : 4270:; 23i3o duc * : 486 doc * 
i4« r - 5“ v * in circa , che sarà il guadagno del 
primo dei tre soci , 

ao3i6o : 4 3 7° 72o3o duc - : 1 5 1 3 duc * 92 gr * in 
circa, che sarà il guadagno del secondo dei tre 
socii , e finalmente 3o3i6o : 4^70 :: io8ooo duc - , 
a269 Huc - 93e r - 6 caVl in circa , che sarà il gua- 
dagno del terzo dei tre socii. 

Della Regola dell' interesse composto , che 
‘dicesi pure Regola di sconto o di 
interesse a scalare. 

§. 2 1 3. Def. XL 1 JI. La Regola delV inte- 
resse composto , di sconto , ovvero di interes- 
se a scalare è quella colla quale si risolvono 
tutte le quistioni , nelle quali si vuol determi- 
nare il tempo , che dee decorrerne affinchè una 
persona pagando uguali somme dopo uguali in- 
tervalli di tempo possa estinguere il debito, che 
ha contratto prendendo ad imprestito un capi- 
tale colla condizione di pagarvi 1’ interesse in 
una data ragione. 

A questa regola si riferiscono pure quelle qùi- 
stioni , nelle quali vien proposto di determina- 
re la somma , che alla fine di un dato tempo 
dee pagarsi da una persona , la quale avendo 
preso ad imprestilo un capitale colla condizione 
di pagarvi l’ interesse in una data ragione , co- 
nosce solo a die monterebbe il suo debito alla 
fine di un altro tempo determinalo. 
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5 * ai 4 * Sempronio riceve da Cajo la som- 
ma di ducati 1 800 colla condizione di pagarli 
alla fine di ogni anno l'interesse alla ragione 

del 6 — per 100. Sempronio vuole estinguere 

a 

il suo debito pagando a Cajo la somma di 
due. yoo in ciascun anno. Si vuol sapere quanti 
anni Sempronio metterà a scontare il suo de- 
bito , e quanto dovrà dare a Cajo nell ’ ulti- 
mo anno. 

Sol. E poiché il capitale di 100 due. dà due. 

I 

6 — di rendita annua , dovrà stare 

a 

100 : 1800 :: 6— due. : 117 due. , che sarà fin- 

a 

teresse , che Sempronio dovrebbe pagare a Cajo 
alta fine del primo anno. Ma Sempronio alla fine 
del primo anno paga a Cajo ducati 700. Dun- 
que egli oltre dell’interesse di ducati 117 paga 
a Cajo due. 583 del capitale. Il perchè Sempro- 
nio alla fine del primo anno resterà debitore di 
soli ducati 1217 , che è la differenza tra due. 
1800 e due. 583 . In oltre ^ poiché il capitale di 

100 due. dà due. 6— di rendita annua, dovrà 

3 

stare 

100 : 1217:16 — dué. : due. 79,105 , 

che sarà 1* interesse del capitale di due. 1217. 
Ma Sempronio alla fine del secondo anno paga 
a Cajo due. 700. Dunque egli oltre dell’ inte- 
resse paga a Cajo due. 620, 8 g 5 del capitale di 
1217 due. 11 perchè Sempronio alla fine del se- 


# 
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condo anno resterà debitore di C;ijo per due. 
596, io 5 . Finalmente, poiché sta 

ioo : 596, io 5 :: 6 — due. : due. 38,746825 , 

2 

I 

dovrà essere 1’ interesse del 6 — per 100 sulla 

1 

somma di ducati 596,100 uguale a due. 38 , 746825. 

11 perchè Sempronio nel terzo anno dovrà a Cajo 
la somma di due. 596,105 e di due. 38 , 746825, 
o sia dovrà a Cajo due. 634 e gr. 85 in circa, 
restando intieramente estinto il suo debito, 

PROBLEMA IL 

§. 2i 5 . Sempronio prende ad imprestilo da 
Cajo una certa somma , la quale unita all' in~ 
tenesse del 7 per 100 alla fine di un anno 
monterebbe a due. ai 4 o. Egli nella fine di 5 
mesi vuole estinguere il suo . debito. Si vuol 
• sapere quanto dovrà pagare Sempronio a Cajo. 
Sol. E poiché 100 due. di capitale danno due. 7 
di rendita annua , dovrà stare ( §, 168. ) la som- 
ma i07 duc - del capitale e della rendita corrispon- 
dente a 7 <,U0, nella ragione di 2i4o duc - somma 
del capitale e della rendita corrispondente alla 
rendita 1 4 o duc - del capitale, che Cajo ha impie- 
gato con Sempronio. Adunque la somma impie- 
gata da Cajo a Sempronio coll’ interesse annuo 
del 7 per 100 1’ è stata di 200o due -, che è la 
differenza tra 2i4o duc - c r 4 o duc -. Ora essendo 
1 4o duc - la rendila del capitale di 2ooo duc - per 

12 mesi, dovrà stare 

12 mesi a 5 mesi come i 4 o dac - a 58 duc, 33 s r - 4 cav- , 
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che sarà 1* interesse del capitale di aoot> Juc - per 

10 spaziò di 5 mesi. Il perchè Sempronio alla 
fine di 5 itìesi dovrà pagare a Cajo aoSS' 1 " 0 - 
33 s r - 4 C **‘ j chb è la somma di 20oo duc - e di 
58 a,,c - 33 S 1- - 4“*- . 

11 «* - > ^ 1 \ j ' t r> , • ■ ^ r% » 

Velia . Ingoia del falso , o della falsa 
; • . t . . posizione .• 

%. a i€. Def. XLIV. La regola del falso 
o della falsa posizione è quella colla quale si 
risolve ogni quistióne aritmetica , Ove per mez- 
zo di uno o due numeri presi ad arbitrio si 
perviene a determinare quell’ altro numero, cho 
fealniente soddisfa ai quesito. Ciascuno di quei 
numeri , che servono per determinare quelP'al- 
tro , che soddisfa alla quistióne proposta chia- 
masi posizione : e la Regola della falsa posi- 
zione si dirà semplice , o doppia secondo che 
per risolvere il quesito convien fare una sola , 
e due posizioni. 

§. 317. Scoi. Dalle soluzioni dei quesiti, che 
quaggiù vengono proposti sì potrà rilevare ciò 
che debba farsi per risolvere le quistioni rela- 
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§. 218. Uri Padre di famìglia morendo la- 
scia eredi tre suoi figli - , che Si abbiano a 
dividere V eredita di 60000 ducati in modo , 
che il primo abbia due volte quello , che a -> 
vrà il secondo , ed it Secondo abbia tre volte 1 
quello , che spetterà al terzo ; fa duopo de- 
terminare le parti dell' intiera eredità , ’ che 
spettano r espeitlvamente a quei tre fratelli. 

io 


x 
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Sol. Dall* proposta quistione si riderà , clic 
*e fosse nota quella parte dall’ intiera /eredità , 
che spetta al terzo dei tre fratelli , si potrebbe-* - 
rp determinare le altre due parti ; poiché quel- 
la del secondo dev’essere il triplo di quella del 
terzo , e la porzione del primo dev’ essere il 
doppio di quella del secondo. Il perché se il 
terzo dei tre fratelli avesse'À un sol ducato del- 
lr' intiera Apredilà i( secondo ne avrebbe 3 , ed 

i), priqio 6. Ma queste tre porzioni^ ,i , 3 , e 6 
insieme prese sono uguali a io. Dunque il nu- 
tpepp. tc, e gli Altri 6 , 3 , rd;j d/evp'jap essere 
prpporfipnali a 60000 ducati, ed alle porzioni 
delta stessa eredità , che spettano al primo , al 
secondo , ed al terzo fratello. Vale a dire „ che 
la ragione di io..; , 6 adegua quella, di / 5 oooo 
ducati alla porzione del primo fratello , la ra~ 
g oue di 6:3 dee pareggiarcela ragione, della 
porzione del primo a quella, del secondo , a 
quella di 3 : 1 dev’essere uguale all’ altra del- 
la porzione del secondo a quella del terzo. Il 
perché la ragion ( $. i^3. ) composta di io : 6, 
di 6 ; 3 , di 3 : 1 dee pareggiare l’altra, che 
si compone dalle ragioni di ooooo ducati alla 
porzione del primo fratello , della porzione del 
primo fratello alla porzione del secondo, e della 
porzione del secondo a quella del terzo. Ma la 
prima ragion composta pareggia quella (§. 1 740 
di io : 1 ,, e la seconda c poi uguale all’ altra 
di 60000 ducati alle, porzione del terzo fratello. 
Dunque s? facciasi-, _ • 

i-o : 1 :i6oooo duc - al quarto proporzionale 6ooo duc - 1 
questo, dovrà dinotarne la porzione dell’eredità, 
che, spetta al terzo dei tre. fratelli. E quindi il 
.secondo fratello dovrà avere >3voo du f’ , e ’i pri- 
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mo 36 ooo d,,c - , e queste tre parti Gooo duc - , 
i8ooo duc -, e 36 ooo du<: • insieme prese formano la 
somma di 6oooo duc -, che è l’intiera eredità. 

§. 219. Scol. La posizione 1 , che ha servito 
per dinotare la parte dell’ intiera eredità , che 
spetta al terzo dei tre fratelli , ha ridotta la qui- 
stione quassù proposta ad una semplice divisione : 
laddove ponendo un altro numero per posizione, 
la parte del terzo fratello si sarehbe ottenuta per 
mezzo di una multiplica ed una divisione. Il per- 
chè nelle soluzioni dei quesiti relativi alla Regola 
del falso semplice gioverà assumere l’ unità per 
posizione. > 

PROBLEMA IL 

$. 320 . Un Padre di famiglia morendo la- 
scia eredi tre suoi figli A , B , C , che si 
abbiano a dividere V eredità di 60000 ducati 
in modo \ che il primo A abbia due volte 
Quanto avrà il secondo B e di pià 2 00 due., 
ed il secondo B abbia tre volte quanto avrà, 
il terzo C e di più 3 oo ducati ; fa duopo de- 
terminare le parti dell ' intiera eredità , che 
spettano respettìvamente ad A , B , C. 

Sol. E poiché il secondo fratello B dee avere 
dell’ intiera eredità il triplo di quanto spelta a 
C e di più 3 oo ducati , ed il primo A dee a- 
vere il doppio di quanto spelta a B , e di più 
200 ducati , egli è chiaro, che A debba avere 
sei volte ciò che spetta a C più la somma di 
400 ducati , che è il dóppio di 200 ducati , più 
3 oo ducati ; cioè A dee avere sei volte ciò che 
spetta a C e di più 700 ducati. Il perchè se 
dall’ intiera eredità si tolgano 700 ducati , clje 
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si diano ad A , e dal residuo si tolgano altri 
3 oo ducati, che si diano a B , vi dovranno re- 
stare ducati 59000, che si dovranno dividere a 
tre persone A , B , C in modo che A abbia il 
doppio di B , e B il triplo di C. Dunque se 
pongasi uguale ad i. du0, la parte di C , dovrà 
essere 3 doc - la parte di B , ed uguale a 6 due * 
la parte di A. Ma le tre parti ) d ** c -, 3 due , e 6' 1 " 6, 
insieme prese formano la somma di io duc ; per- 
ciò dee stare ( §. 218. ). 

xo doc : i duc - :: 59000 duc> : 59oo duc -, che dovrà es- 
sere la parte di C. Il perchè la parte di B dovrà 
essere di 17700 ducati , oltre i ducati 3 oo già 
presi dall’ intiera eredità , e la parte di A dovrà 
essere di 354 oo ducati, oltre i 700 ducati già 
presi dui 60000 ducati. 

PROBLEMA IH. 

5. 23 J. Dividere la somma di 60000 ducati 
a quattro persone A , B , C , D , tal che A 
abbia il doppio di B , toltone 3 oo ducati , B 
abbia il triplo di C e di più 5 oo ducati , e C 
abbia il quintuplo di D toltone 1800 ducati. 

Sol. E poiché della somma di 60000 ducati 
B deve averne il triplo di quello , che ha C , 
e di più 5 oo ducati , e C dee averne il quin- 
tuplo di ciò che ha D toltone 1800 ducati; sarà 
chiaro , che B debba averne tre volle il quin- 
tuplo di quello , che avrà D , toltone tre volte 
1800 ducati , ed oltre a questa somma dovrà 
avere altri 5 oo ducati. Ma il triplo di 1800 du- 
cati adegua 5400 ducati. Dunque B della somma 
di 60000 ducati dovrà avere tre volte il quin- 
tuplo di ciò che avrà D toltone 54 oo ducati , 
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ed aggiuntovi 5 oo ducati ; cioè B dovrà avere 
quindici volte ciò che spetta a C toltone 49 °° 
ducati , che è la differenza tra 5400 ducati e 
5 oo ducati. Ma A dee avere il doppio di ciò che 
spetta a B toltone 3 oo ducati. Dunque A dovrà 
avere trenta volte ciò che spetta a D toltone due 
volte 49 °° ducati e toltone pure 3 oo ducati ; 
ovvero A dovrà avere trenta volte ciò che spetta 
a D toltone io 100 ducati , che è la somma del 
doppio di 49 °° ducati e di 3 oo ducati. Il per- 
chè il proposto Problema vedesi ridotto a divi- 
dere la somma di 60000 ducati a quattro per- 
sone A, B, C, D, tal che A abbia 3 o volte ciò 
che spetta a D toltone ioioo ducali, B abbia 
quindici volte ciò che spetta a D toltone 49 °° 
ducati, e C il quintuplo di D toltone 1800 ducati. 

Suppongasi, che A sborsi la somma di 10100 
ducati , B quella di 49 °° ducati , e C ducati 
1800, e che queste somme si aggiungano a 60000 
ducati ; dovrà risultarne i’ intiera somma di du-s 
cati -76800 , che si dovrà dividere a quattro per- 
sone A , B , C , D , tal che A abbia 3 o volte 
ciò che spetta a D , B i 5 volte ciò che spetta 
a D , • e C 5 , volte ciò che spetta a D. 11 per- 
chè se dinotisi con 1 la parte di D , le parti di 
A , -B , C ne saranno respettivamente dinotate 
da 3 o , i 5 , e 5 , e la somma 5 t dei numeri 
3 o , |5 , 5 , ed 1 dovrà serbare ad 1 la stessa 
ragione ( §. 174. ) di -76800 ducati alla por- 
zione di D. Ma 5 i sta ad 1 come 76800 a i 5 o 5 
45 ; • . . 

— . Dunque della somma di 60000 ducati D ne‘ 
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dovrà avere ducati i 5 o 5 —, o sia i 5 o 5 
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con ciò C ne avrà ducali 5 t 2<)— ,B ducati i 

4 8 
—, ed A ducati 35076—. 

17 ' «7 

P R O B L E MA IV. 

§. 333. Un giovane domanda a suo Padre : 
quale è attualmente la mia età ? il Padre ris- 
ponde la vostra età? è attualmente un terzo 
della mia , e sei anni sono n era il quarto. 
Si domanda l’ età di ciascuno. 

1 Sol. Suppongasi , che I’ attuale età del figlia 
sia di 10 anni. Sarà 1’ attuale età del padre di 
di anni 3o. Onde 6 anni prima che il figlio 
avesse fatta tale interrogazione al padre, il pa- 
dre dovea avere 24 anni , ed il figlio 1’ età di 
4 anni. Ma 4 è minore per 2 delia quarta par- 
te 6 di 24. Dunque la posizione 10 , che si ò 
adottata per dinotare l’ attuale età del figlio , 
non soddisfa al proposto quesito: Or poiché non 
vi è mezzo onde poter determinare con una pro- 
porzione l' attuale età del figlio, si supponga, 
che essa sia di aoui 12. Sarà il padre di. an- 
ni 36 , e sei anni prima il figlio dovea avete 
anni 6, e ’l- padre dovea avere anni 3o. Ma (5 

e minore per r —di 7 — che è' la quarta 

parte di 3o. Adunque neppure la posizione 12, 
che si è adottata per dinotare T attuale «là del 
figl io soddisfa al proposto Problema. Quindi es- 
sendo gli errori 2 ed 1— ottenuti dalle due pre- 

1 

cedenti posizioni ambedue in meno, ed il minore 
di essi ottenendosi dall’ età maggiore ; 1’ è chiaro, 
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chese— , che è la differenza dei due errori , fieo 

a 

prodotto dalla differenza a delle posizioni t la dif- 
ferenza i— tra ’l secondo errore e l’errore zero 
dovrà essere prodotta dal quarto proporzionale 

6 , che rinvinosi in ordine ad —, a, ed i — 

# a 

tv « i ' U* i)t 

Dunque allineile svanisca l'errore 1— ottenuto 

dalla secorfdi» posizione , con vieti thè 1 si aumenti t 
di 6 la stessa posizione. Ih perchè T attuale elk 
dtd figlio deve essere di anni 1 3 ', ehe'è là’Sbm'- 
ma della seconda posizione i a anni, e di 6aù* 
in, che è quarto .proporzionale in ordine alla Bije- 

tà di un anno , a due anni , e ad un ànuo e 

mezzo. Quindi l’ attuale età de) padre devie di- 
sere di anni 54 , che è il triplo di , 18 , e 6 
anni prima il figlio dovea avere anni fa , e ’l 
padre anni > che ® il quadruplo d» annidi».' 

•ì i • •’iivoh i . il» i - ■ i-i’ li ,.! • .! . 

PROBLEMA y. 

t t 

■■ ■ ?" .<;*• .« .- ir .<> ih • 

§. 2a 3 . Trovare un numero da cui tolta la 

metà e 3 di p'Ht , ~e dal residuo tolta la ter- 
za parte e 5 di più , fi abbia 14 per se con-, 
do residuo. 

Sol. Suppongasi , che H 'nuoiijro addimandatd 
sia 70. Sarà la metà di esso ugual# a 35 e là 
metà aurtierttata tir 3 ‘ uguale a 38 . Onde togliea- 1 
do 38 da 70 si avrà per residuo il numero 3 a, 

•” » . 1 ■ 'ifl i : nfi-i- i,i. ^,j 4,^' 

di cui la terza parte adegua io —, e la' teff a. 

■ t * 3 

a 

parte aumentata di 5 pareggia 1 5 — . Il perchè se 
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da. 32 si tolga i 5 -p dovrà restarvi 16 — , che 

• , » , i i ■ ; 

supera impera — . Adunque dalla poréiiiorie 70- 

» -* ► * j. » « « ! ' , | *■?»..' i !.. < ' 

si ha un errore di X 2 — 

,i, 3 • .t ! ji • * 1 / . ti à 

Suppongasi in secondo luogo , che il numero 

addimandato sia 6o. Sarà la inetà di esso au- 

*• * 

mentata di 3 uguale a 33 . Onde togliendo 33 
dà 6b , Si avrà per residuo 27 , di cui la tèrza- 
parte aumentata di ,5 pareggia, 14 che tolto, da 
*7» darò per residuo, ,1 3 . Ma tal ^residup do-, 
vrebhe* pareggi are i4- Dunque dalla posizione 
6o..si,ha un errore di,— ' , „ ul 

■ i 1 , 

"Or poiché" X 2 — è 1 ’ errore, fche sr ottiene 

*• . !< 1 ..: !.. 3 .i. 1. > tu' 1. , n< 1 , 

dalla posizione 70 , e è 1’ errore ^ottenuto 

dàlia posizione 60 ; sarà 3 — la differenza degli' 

* « , h. > •. . , e I . s ,,, ? ... 

errori ottenuti dalle precedenti posizioni, di' .per-. 

1 1 

chè la differenza 3 — degli errori dovrà stare ad 

. a- J. .. u o :A 

1 

uno di essi come p. es. a 2— nella ragione di 

• _ .-•* iwv \X ■ ■■ ■■■_•', \-m •J tva-’v . 

io differenza- delle posizioni 70 e 60 al quarto 

,, . . i ", /* 

proporziòtjàle-7. Ma l’errore X 2— vien prodoto 

dalia . posizione 70. Dunque il numero , che si 
domanda dee pareggiare .70 diminuito di 7 cioè. 
63 . Di fatti se da 63 si tolga 64 ^ 5 , che è la 
metà. di 63 aumentata di 3 , e dal residuo 28,5 
si tolga i 4,5 che adegua la terza di 28,5 au- 
mentata di 5 , si otterrà 14 per l'esiduo. * 


Digitized by Google 


r r 53 

P R 0 BL E M A FI. 

4 • . 1 . • • 

, $*.> 334 * Tre fratelli hanno comprata una 
vigna per ioooo ducati. Il minore dice che 
egli avrebbe potuto solo acquistarla , se il se-, 
condo gli avesse data la mela del suo dena- 
ro : il secondo risponde , che se il maggiore 
gli avesse data la terza parte del suo dena- 
ro avrebbe solo acquistata la vigna ; final- 
mente dice il maggiore , che egli avrebbe ac- 
quistata, solo, la vigna col suo denaro , e colla 
quarta parte di quello del minore. Si vuol sa- 
pere quanto denaro uvea ciascuno dei tre fra- 
telli. " 

■ Sql. Suppongasi primieramente , che il mino- 
re dei tre fratelli abbia ducati 8ooo. 

Poiché la vigna è stata comprata per ioooo 
ducati e si .£ supposto , che il minore doi tre 
fratelli abbia ducati 8ooo , egli con altri 2000 
ducati avrebbe $olo acquistata la vigna. Ma il 
medesimo dice , che col suo denaro e colla, me-, 
tà di quello , che ha il secondo , potrebbe solo 
acquistare la vigna. Dunque se il terzo dei tre 
fratelli avesse 8000 ducati il secondo clovreb.be 
averne 4000 , che è il doppio di 3000 ducati. . 

: Tu oltre , poiché il secondo dei tre fratelli ac- 
quisterebbe solo, la vigna col suo denaro , e col-, 
la terza parte ; di . quello , che ha il maggiore; 
1’ è chiaro, che se il secondo abbia 4°°° duca- 
ti , la terza parte di quello che avrà il primo 
dovrà essere 6000 ducati , che è la differenza 
tra ’l prezzo ioooo ducati della vigna e 4°°° 
ducati. Onde- il priinp dei tre fratelli dovrà avere 
18000. ducati , che è il triplo di 6000 ducati. Ma 
il primo dice , che col suo denaro e colla quar- 
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la parie di quel del minore potrebbe solo ac- 
quistare la vigna. Dunque supponendo , che il 
tèrzo fratello abbia 8000 ducati , il costo della 
vigna per la tèrza condizione del Problema sa- 
rebbe di aoooo ducati, che è la somma di 18000 
ducati , che ha il maggiore , e di 2000 ducati» 
che è la quarta parte di ciò che ha il minore. 
Ma la vigna è stata comprata per 10000 ducati. 
Dunque dàlia posizione 8000 ducati , che si è 
adottata per * dinotare il denaro del minore dei 
tre fratelli , risulta 1 ’ errore dì X 10000 ducati. 

Suppongasi in secondo luogo , che il minore 
dei tre fratelli abbia ducati <7000. 

Poiché la vigna è stata comprata per ducati 
1Ó000, è si è Buppóstò , che il minore dei tre 
fratelli abbia ducati 70O0 ; egli con altri ’ 3 ooO' 
ducati 'acquisterebbe solò' la vigna. Ma il mede- 
simo dice , che còl suo denaro e colla metà di 
quello, che ha il secondo , potrebbe' solo acqui- 
stare la vigna. Dunque se il terzo dei tre fra- 
telli avesse 7000 ducati , il secondò' dovrebbe 
averne 6000 , che è il doppio di 3 ooo ducati. 

In oltre , poiché il secondo' dei tre fratelli ac- 
quisterebbe solo la vigna col suo denaro e colla 
terza parte di quello, che ha il maggiore ; P-è 
chiaro che se il secondo abbia 6000 ducati , il 
maggióre dovrà averne 12000 , che è il tripla 
della differenza tra ’l prezzo 10000 dicati della 
vigna e ’l denaro 600O ducati , che ha il secon- 
do. 'Ma il maggiore dice , ‘ che col suo denaro , 
e colla quarta parte di quello del M minore po- 
trebbe solo acquistare’ la vigna. Dunque suppo- 
nendo , che il tèrzo fratello abbia 7000 ducali, 
il Costo della vigna per la terza condizione del 
Problèma sarebbe di i 3 y 5 o ducati, che è la 


Digitized by Google 


i55 

somma di 12000 ducati , che ha il maggiore, 
e di 1^50 ducati che è la quarta parte di ciò 
che ha il minore. Ma la vigna è stata compra* 
ta per 10000 ducati. Dunque dalla posizione 
7000 ducati , che si è adottata per dinotare il 
denaro 1 del minore dei tre fratelli, risulta l* er- 
rorè di X 3 ^ 50 . , 

Or poichèX 10000 ducati è l’errore, che si 
ottiene dalla posizione 8000 ducati , e X 3j5o 
è l’errore, che si ottiene dalla posizione 7000 
ducati , sarà 6260 ducati la differenza degli er- 
rori ottenuti dalle precedenti posizioni. Il per- 
chè dovrà stare 625o : 3j5o come la differen- 
za 1000 delle due posizioni 8000 e 7000 alla 
differenza 600 tra la seconda posizione 7000 e 
la vera. Dunque il minore dei tre fratelli dee 
avere 6400 ducati , e con ciò il Secondo dee 
avere 7200 ducati , di cui la metà* 3 600 ducati 
è la differenza tra ’l costo della vigna e quello 
che ha il minore dei tre fratelli , ed il mag- 
giore dee avere ducali 8'4oo , che insieme con 
1600 ducati quarta parte di quello , che ha il 
minore, dà il costo ioooo ducati della vigna. 

: , ■' CAP. X. 

DELLE RAGIONI F. PROPORZIONI ARITMETICHE. 

§. aa 5 . De/. XLV. Qualora due numeri , che 
sieno rapportati ad una stessa unità , si parago- 
nano tra loro , coll’ esaminare di quanto il pri- 
mo di essi è maggiore, o minore del secondo ; 
un tal paragone chiamasi ragione aritmetica , 
o rapporto aritmetico . » 

§. 226. Dej K XLKI . I numeri , che si pa- 
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ragonano tra loro in una ragione aritmetica , si 
dicono termini della ragione: ed in particolare, 
il primo di essi chiamasi antecedente della ra-. 
gione aritmetica , e quello a cui si paragona 
dicesi conseguente della stessa ragione. 

$. 327. Scoi. La ragione aritmetica tra due 
numeri suol dinotarsi ponendo un punto tra 
1* antecedente e ’l conseguente di essa ragione. 
Così , a cagion di esempio , volendo dinotare 
la ragione aritmetica di 1 1 a 7 , si scrive 11. 7. 

§. 338. Def. XLVI 1 . "La quantità della ra- 
gione aritmetica di due numeri è la differen- 
za tra T antecedente e ’l conseguente di essa ra- 
gione : e la stessa si dirà positiva o negativa , 
secondo che 1’ antecedente di essa ragione sia 
minore o pure maggiore del conseguente. 

$. 339. Def. XLK 1 II. Due ragioni aritme- 
tiche diconsi. tra se uguali , se uguali , ed ami* 
hedue positive o ambedue negative sieno le quan- 
tità di esse ragioni. 

§. a 3 o. Cor. Dunque se due ragioni aritme- 
tiche sieno tra se uguali , uguali risulteranno 
quelle altre, che si avranno paragonando i con- 
seguenti di esse ai rispettivi antecedenti. 

§. a 3 i. Def. XLIX.. L’uguaglianza di due 
ragioni aritmetiche costituisce ciò che dicesi pro- 
porzione aritmetica. . : m 

§. a33. Scol. Ogni proporzione , arirmetica 
suol dinotarsi pdoendó due punti tra '1 conse- 
guente della prima ragione di essa, e 1' antece- 
dente ideila seconda. < 

$. a 33 . Def L. Una proporzione aritmetica 
dicesi continua , se il conseguente di una delle 
ragioni di essa pareggi 1’ antecedente dell’ altra : 
e se ciò non si avverij quella proporzione si di- 
rà discreta. 
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§. a 34 - Cor. Dunque in ogni proporzione 
aritmetica continua vi si contengono tre nume- 
ri , di cui uno fa da conseguente in una ragio- 
ne , e da antecedente nell’ altra. Gli stessi nu- 
meri poi si dispongono in modo , che i termi- 
ni uguali formino il secondo e ’l terzo termine 
della proporzione. 

•««»•» • , I * 

PROP. XXXIX. TE OR. 

' ■ ; - ■- ■ 

i §• a 35 . In ogni proporzione aritmetica la 
somma dei t,ermini estremi pareggia quella 
dei termini di mezzo. 

Dim. Siala proporzione aritmetica 23.31:17.35. 
Dovrà ( §. 229. ) essere 3 i — a 3 — 25 — 17 : ed 
aggiungendo 23 + 17 a q uest ‘ residui uguali si 
avrà 

3 i — a3+23+i7~25 — 17+23+17 ; cioè 
3 i+i 7 ~ 25 + 23 . 

Ma a 5 e 23 sono i termini estremi dell’ assunta 
proporzione aritmetica, e 3 i e 17 sono quelli di 
mezzo. Dunque in ogni ec. C. B. D. 

§• 236 . Cor. I. Se di una proporzione arit- 
metica sia uguale azero uno dei termini estremi, 
I’ altro di questi dovrà pareggiare la somma dei 
termini di mezzo. E se di una proporzione arit- 
metica sia uguale a zero uno dei termini di 
mezzo , il rimanente termine di mezzo sarà u- 
guale alla somma dei termini estremi. Cosi , a ca- 
gion d esempio , se abbiasi la proporzione arit- 
metica 0.7:11.18; sarà (§. 235 ) 0+18, cioè 
*8~7 + ii : e se abbiasi la proporzione aritme- 
tica 7.0:18.1 1 ;dovrà essere 7 + 11 uguale a 0+18, 
cioè a 18. 

§. 237. Cor. II. Se tre numeri formino una 
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proporzione aritmetica continua , ia somma del 
primo e del terzo dovrà pareggiare il doppio del 
secondodi essi. In fatti se stia 5.1 1:1 1.17, do- 
vrà essere ( §. 235. ' ) 

5 + i7~i i + i r 

, §. 238. Cor. III. Dunque in ogni propor- 

Vzione aritmetica discreta ciascuno dei temini 
estremi pareggia la somma dei termini di mez- 
zo diminuita dell’ altro termine estremo , e cia- 
scuno dei termini di mezzo pareggia la somma 
dei termini estremi diminuita dell’ altro termine 
di mezzo. In fatti se abbiasi la proporzione arit- 
metica. . ! . 

23.3i:i7.25, dev’ essere ( $• *35. ) 

3i + i7~a5+23 , 

e togliendo 23 da queste somme uguali, si ha 
31 + 17 — a3“25, 

togliendo 25 dalle stesse somme , si ha - 
3i + 17— -25^»3 , 
e togliendo 3i , si ottiene 

17— a5+a3 — 3t 

§. a3g. Cor. IV. In oltre se di una propor- 
zione aritmetica continua se ne conoscano due 
termini , si potrà in facil modo determinare il 
rimanente. Cosi , a cagion di esempio ( se di 
una proporzione aritmetica continua si conosces- 
se il primo termine 5 , e ’l secondo 11 , .si ot- 
terrà il terzo termine 17 di tal proporzione pren- 
dendo il doppio 22 del secondo termine lidi 
essa , e sottraendo da 32 il primo termine 5 del- 
la stessa proporzione. Che se di una proporzio- 
ne aritmetica continua si conoscano il primo" e 
il terzo termine , il secondo termine di essa si 
avrà prendendo la metà della somma dei termi- 
ni noti. 


J 
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PROP. XL. TEOR. V 9 

I • 

!>r i . ' l - • • - • . .# i - • ‘ ' '*: * 

§. 240. Se quattro numeri sieno tali che 
la somma del primo , e del quarto pareggi il 
fecondo insieme col, terzo quei quattro numer 
ri dovranno Jqrmare una proporzione aritmetica. 

Dim. Sieno i quattro numeri a 3 , 17 , 
e 5 tali, che. 33,4-5 sia uguale a 17 + 11. Dico, 
che debba. stare 33.17:11.5. 

Poiché essendo 33+5^17 + 1 1 ; togliendo ,17 
da coleste uguali somme, dovrà risultarne 

33 — 17+5=^11, . . 

e togliendo 5 dai residui ottenuti , si avrà 
33 — 17=11—5 . , 

Ma a 3 — 17 dinota la quantità della ragione arit- 
metica di 33 « 17, ed ii —3 dinota la quan- 
tità della ragione aritmetica di 11 a 5 . Dunque 
sono tra se uguali le quantità delle ragioni arit- 
metiche di 33 a 17, e di 11 a 5 . £ perciò dee 
stare 33.17:11.5. C. B. D.. ; . £ . •>- . 

C A P. XI. 

DELLE PROGRESSIONI GEOMETRICHE, 

ED ARITMETICHE. 

§* 34*. Def. LI. Una serie di numeri, di 
cui ciascuno serba a quello, che lo segue , una 
costante ragione geometrica , dicesi sene o pro- 
gressione geometr ica. , , \ 

Tale è la serie dei numeri i , 2 , 4 1 8, 16, 
ec., di cui ciascuno serba a quello , che lo se- 
gue la ragione di 1 : 2. , 

$. 243. Cor. Dunque se in una serie geome- 
trica si prendano due termini consecutivi tra 
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loro , e due altri anche consecutivi; questi quat- 
tro numeri dovranno formare una proporzione 
geometrica. ' 

343 . Scol. Qualora vogliasi indicare , che 
i numeri cagione di esempio, 1 , 3 , 4 > 8 , 
16 ec. formano una progressione geometrica, si 
dovrà scrivere 

Hi:a: 4 :« 6 ; 33 : 64 ‘.i a 8 :ec ' 

344* D e f. LII. Una serie di numeri , di 
Cfii ciascuno serba a quello, che lo segue una 
costante ragione aritmetica , dicesi serie o pro- 
gressione aritmetica. 

Tal’ è la serie dei numeri ' 1 , 3 , 5 , 7 , 9 , 

1 1 , ec, , di cui ciascuno serba a quello, che 

10 segue la ragione aritmetica di i: 3 . 

§. 245. Cor. Dunque se in una progressione 
aritmetica si prendano quattro numeri ,‘ di cui 

11 secondo segua al primo, e ’l quarto al terzo 
quei quattro numeri dovranno formare una pro- 
gressione aritmetica. 

§. 346. Scol. Volendo indicare , che i nume- 
ri , a cagion d’esempio , 1 , 3 , 5 , 7 , 9 , ec. 
formano una progressione aritmetica , si dovrà 
scrivere 

r 1. 3 . 5 . 7. 9. it. ec. 

$. 247. Def. LUI. Ogni progressione' geo- • 
metrica 0 aritmetica , i cui termini incomincian- 
do dal primo vadano sempre diminuendo , di- 
cesi decrescente , o convergente. E si dirà cre- 
scente , o divergente ogni progressione geome- 
trica o aritmetica , i cui termini incominciando 
dal primo vadano continuamente crescendo. 

§. 248. DeJ. LIV. L’ esponente di una pro- 
gressione geometrica è il quoziente di uno dei 
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suoi termini per l'altro, che ’l segue. E l'espo- 
nente di una progressione aritmetica è la diffe- 
renza di due termini successivi di essa progres- 
sione. 

PROP. XLI. TEOR. 

$• a49- tra ciascuna coppia di termini 
consecutivi di una pt'ogressione geometrica 
s' inserisca un medio geometricamente propor- 
zionale', i termini della progressione, ed i me- 
da geometricamente proporzionali inseriti tra 
essi termini dovranno formare una nuova 
progressione geometrica. 

Dim. Sia la progressione geometrica firi 4 *' 6 : 
64 : s 56 :cc. Dico , che se tra i e 4 * tra 4 e 
16 , tra 16 e 64 , ec. s’inserisca un medio geo- 
metricamente proporzionale; i medii geometri- 
camente proporzionali inseriti tra i termini della 
progressione con quéslf termini stessi formeranno 
una nuova progressione geometrica. 

Poiché il medio geometricamente proporzio- 
nale tra j e 4 è la radice quadrata a ( §. i 85 .) 
del prodotto eli 1 per 4 : quello , che prendesi 
tra 4 e 16 , è la radice quadrata 8 del prodotto 
di 4 per 16, ec. ; è chiaro, che la ragione di 
i a 4 debba essere duplicata della ragione, di t 
a 2, c clic la ragione di 4 a *6 debba ossei e 
du icata di quella di \ ad 8 , ec. Ma (§.241.) 
sono uguali le ragioni di t a 4 » di t\ a 16, et . 
Dunque debbono essere tra se uguali le ragioni 
di 1 : 2 , di 2 ; 4 , di 4 : 8 , di 8 : 16 , ec. ; 
e perciò i numeri-, 1 , 2 , 4 , 8 , iC , eie. deb- 
bono formare una progressione geometrica. C.B.D. 
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PROP. XLII. TE OR. 

• , i 

§ a 5 o. Se tra ciascuna coppia di termini 
consecutivi di una progressione aritmetica s’in- 
serisca un medio aritmeticamente proporzio- 
nale ; i termini della progressione ed i medie 
aritmetici inseriti tra essi formeranno una nuo- 
va progressione aritmetica. 

N . 

Dim. Sia la progressione aritmetica To. 4 - 8. 
12. 16.ee: Dico, che se tra o e 4 s’inserisca 
un medio aritmeticamente proporzionale , tra 4 
ed 8 un medio aritmeticamente proporzionale , 
ec. ; i termini della progressione ed i medii arit- 
meticamente proporzionali inseriti tra essi for- 
meranno una nuova progressione aritmetica. 

Poiché essendo ( §. 23 g. ) la metà a della 
somma di o e 4 >1 medio aritmeticamente pro- 
porzionale tra o e 4 » e la mela 6 della som- 
ma di 4 e d 8 il medio jritmcticnmente propor- 
zione tra 4 ed 8, ec., ed essendo uguali le dif- 
ferenze tra o e 4 ? tra 4 ed 8 , ec., saranno an- 
che tra se uguali le differenze tra o e 2 , tra 2 
e 4 » tra 4 e 6 , tra 6 ed 8 , ec. Dunque i nu- 
meri o , 2 4 , 6 , 8 , ec. formano una progres- 

sione aritmetica. C. 13 . D. 

CAP. XII. 

DELLA NATURA ED INDAGINE DEI LOGARITMI. 

§. 25 1. Def. LV. Se di rincontro ai termini 
di una progressione geometrica pongansi quelli 
di una progressione aritmetica; i numeri di que- 
sta seconda serie si dicono logaritmi dei corri- 
spondenti termini della prima. 
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Esempio. I termini i , j , 4 i 8 , ec. della 
progressione geometrica (A) sieno di rincontro 
ai numeri i , 2 , 3 , 4 > ec - della progressione 
aritmetica (B). Sarà i il logaritmo di i , a quello 
di 2 , 3 quello di 4 i 4 *1 logaritmo di 8 , ec. 

(A) i , 2 , 4 » 8 , 16 , 3a . 64 * ec. 

(B) 1,2, 3 , 4 ’ 5 , 6 , 7 , ec. 

§. a52. Cor. I. Adunque se tra ciascuna 
coppia di termini consecutivi di una progressione 
geometrica s’inserisca un medio geometricamente 
proporzionale , e tra ciascuna coppia di termini 
consecutivi della progressione aritmetica , che ne 
dinotano i logaritmi dei corrispondenti termini 
della prima serie , vi s’ inserisca un medio arit- 
meticamente proporzionale 249- a5o.) ; questi 
medii aritmetici dovranno rispettivamente dinotar- 
ne i logaritmi dei corrispondenti medii geometrìe i. 

§. 253. Cor. II. E quindi se dopo di aver 
inseriti i medii geometricamente proporzionali tra 
i termini di una progressione geometrica , ed i 
medii aritmeticamente proporzionali tra i ter- 
mini della progressione aritmetica ; e che ne di- 
notano i logaritmi di quelli della serie geo- 
metrica , si facciano le medesime operazioni nelle 
due serie, che ne risultano, e ciò si continui a 
fare per un certo numero di volle.; dovrà per- 
venirsi finalmente a due serie una geometrica 
e l'altra aritmetica, in ciascuna delle quali le 
differenze tra due termini consecutivi debbono 
essere picciolissime. 

§. 354. Cor. III. Il perchè se dalle due serie 
assunte , geometrica ed aritmetica . se ne rinven- 
gano nel modo indicalo due altre , in ciascuna 
delle quali la differenza tra due termini conse- 
cutivi sia piccjoljssima ; essendo i termini dell'as.- 
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stinta serie aritmetica i logaritmi di quelli del- 
1’ assunta serie geometrica , anche i termini della 
serie aritmetica ottenuta dalla prima debbono esserè 
logaritmi dei corrispondenti termini della serie 
geometrica ottenuta dalla prima serie geometrica. 

§. a55. Scol. Di un numero qualunque i lo- 
garitmi possono essere infiniti , per esserne in- 
finite le combinazioni delle differenti serie geo- 
metriche ed aritmetiche , i cui termini si stabi- 
liscono di rincontro gli uni agli altri. Ora es- 
sendo i logaritmi di grandissimo vantaggio in 
molte operazioni ; convien stabilire le due serie, 
cbe sieno le più facili a ritenersi , ed insieme 
ne agevolino le operazioni da farsi coi logaritmi. 
Per tal ragione Errico Briggio prescelse le due 


seguenti serie 
Serie geometrica Briggiana 

i 

io 
100 
iono 
ioooo 
100000 

IOOOOOO 
lOOOOOOO 

ec. 


Serie aritmetica Briggiana 

0 

1 

a 

3 

4 

5 

6 

7 
ec. 


Adunque , secondo Briggio , zero è il logaritmo 
di i , i il logaritmo di io , 2 di ioo, 3 quello 
di iooo , e cosi in seguito. E la fissazione delle 
due precedenti serie chiamasi Sistema Driggiano» 

§. a56. De f. LKI. La base di un sistema 
logaritmico è quel numero, cbe in esso sistema 
La per logaritmo i . 

§. 257 . Cor. Dunque la base del sistema Bag- 
giano è uguale ( §. a55. ) a 10 . 
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§. a 58 . Def. LVII. Il Canone logaritmico 
è un* tavola , ove ai numeri intieri incominciando 
da i fino ad un numero comunque grande , vi 
sono rapportati i logaritmi di essi per un qua- 
lunque sistema. Un tal registro di logaritmi chia- 
masi volgarmente tavola logaritmica. 

§. a 5 g. Def. LVIII. I logaritmi dei numeri 
calcolati nel sistema Briggiano diconsi logaritmi 
volgari , tabulari , o semplicemente logaritmi ; 
poiché di essi suol farsene un uso più frequente, 
ed i loro valori sono rapportati nelle tavole lo- 
garitmiche. 

§. 260. Cor. E poiché nel sistema briggiano 
zero è il logaritmo di 1 , 1 quello di io , 3 
1’ altro di 100 , 3 quello di 1000 , ec.; l’é chia- 
ro, che il logaritmo di un numero maggiore di 
1 e minore di 10 debba essere uguale ad un 
fratto vero ; il logaritmo di un numero maggiore 
di io è minore di 100 debba essere uguale ad 
1 aggiuntovi un fratto vero ; il logaritmo di u.ir 
numero maggiore di 100 e minore di 1000 debba 
essere uguale a 2 insieme con un fratto vero , 
ec. Ma i numeri maggiori di 1 e minori di io 
si scrivono con una sola cifra intiera ; i numeri, 
che sono maggiori di io e minori di 100 , si 
scrivono con due cifre intiere ; quelli , che sono 
maggiori di ioo e minori di 1000, si scrivono 
con tre cifre intiere; ec. Dunque la parte in- 
tiera del logaritmo di un qualunque numero 
maggiore di 1 contiene tante unità per quante 
sono le cifre intiere di esso numero diminuite 
di una. 

§. 261. Scol. Le frazioni, che debbono ag- 
giungersi ai numeri o , 1 , 2 , 3 , ec. per ot- 
tenere i logaritmi dei numeri, che sono tra t 
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e io , tra io e 100, tra toc e 1000 , ec. si ri- 
ducono a fratti decimali , di 5 , 6 , 7 o più ci- 
fre, secondo l' esattezza, che vuol darsi alle ta- 
vole logaritmiche. 

§. 263. Def. LIX. Il numero intiero , che 
trovasi nel logaritmo di un qualunque numero , 
chiamasi caratteristica di quel logaritmo : e ’l 
numeratore del fratto decimale , cui riducesi il 
fratto semplice adjaccnte alla caratteristica del 
logaritmo di un qualunque numero , chiamasi 
mantissa di esso logaritmo. 

§. a 6 iJ. Cor. I. Adunque dev’ essere uguale 
a zero la caratteristica dei logaritmi dei numeri 
maggoiri di 1 e minori di 10 ; uguale ad 1 
quella dei logaritmi dei numeri maggiori di io 
e minori di 100 ; uguale a 3 quella dei loga- 
ritmi dei numeri maggiori di 100 e minori di 
1000; cc. . . • 

§. 264. Cor. II. In oltre , se la caratteristica 
del logaritmo di un numero sia uguale a zero ; 
esso numero dovrà contenere una sola cifra in- 
tiera : se quella caratteristica sia uguale ad 1 ; 
il numero dovrà contenere due cifre intiere , 
( §. a 55 . ) ec. 

J. 265. Cor. III. I logaritmi dei numeri della 
serie geometrica 1,10, 100 , ec. non conten- 
gono mantissa. 

PROP. XLIII. TEOR. 

§. 266. Se quattro numeri sieno geometri- 
camente proporzionali , i logaritmi di essi do- 
vranno esseie aritmeticamente proporzionali. 

Diin. Sieno i numeri, 7, 2 3 , 35 , e ii 5 
geometricamente proporzionali. Dico , che i Io- 
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garitmi di essi debbano essere aritmeticamente 
proporzionali. Tra ciascuna coppia di termini 
consecutivi della serie geometrica briggiana i , 
io, ioo , e iooo s’inserisca un medio geome- 
tricamente proporzionale , e tra ciascuna coppia 
di termini consecutivi della serie aritmetica brig- 
giana o, i , 2 , e 3 s’inserisca un medio arit- 
meticamente proporzionale. Dovranno risultarne 
due serie , la prima geometrica e la seconda 
aritmetica , ed i termini della seconda saranno 
logaritmi dei termini della prima. In oltre , tra 
ciascuna coppia di termini consecutivi della serie 
geometrica ottenuta s’ inserisca un medio geo- 
metricamente proporzionale , ed un medio arit- 
meticamente proporzionale s’ inserisca tra cia- 
scuna coppia di termini consecutivi dell’ ottenuta 
serie aritmetica. Saranno i termini della seconda 
serie aritmetica ottenuta i logaritmi di quelli della 
seconda serie geometrica ottenuta. Egli è chia- 
ro, che se tali operazioni si continuino fino a 
che risulti picciolissima la differenza tra due ter- 
mini consecutivi dell’ ultima progressione .arit- 
metica , che ne risulta ; prendendo in tal prò* 
gressione quattro termini tali , che tra ’l primo 
e '1 secondo se ne contengano tanti altri , quanti 
ve ne sono tra ’l terzo e’1 quarto; que’ quattro 
termini dovranno essere aritmeticament^propor- 
zionali : ed i numeri della serie geometrica , di 
cui que’ quattro termini ne sono i logaritmi , do- 
vranno essere geometricamente proporzionali , e 
viceversa. Il perchè se tra i termini dell’ ultima 
progressione geometrica si contengono i numeri 
7 , a 3 , 35 , e 1 15 , i logaritmi di questi do- 
vranno essere aritmeticamente proporzionali. 

C. B. D. 

* . V.-J • 
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PROP. XL 1 V. TE OR. 

§.267. Posto che il logaritmo di 1 . sia zero ; il 
logaritmo del'prodotto di due numeri dovrà pa- 
reggiare la somma de' logaritmi di essi numeri. 

■ Dim. Sieno 7 e a3 due numeri , che multi- 
plicali Ira loro ne danno per prodotto 161. Do- 
vrà I’ unità contenersi tante volte nel 7 , quante 
volte il 28 dovrà centenersi in 161. E quindi 
dovrà stare 1 : 7 :: 23: 161. Ma qualora quat- 
tro numeri sono geometricamente proporzionali, 
i logaritmi di essi debbono essere aritmetica- 
mente proporzionali. Dunque dee stare Log. t. 
Log. 7 : Log. 23. Log. 161. Il perchè dev’ es- 
sere ( §. 236.) Log. 161 zz Log-7+Log. 23— 
Log. 1. Ma il logaritmo dell’ unità si è suppo- 
sto uguale a zero. Dunque dev’essere 
Log. 161 ~Log. 7 + Log. 23. 

Vale a' dire, che se il logaritmo dell’unità sia 
zero , il logaritmo ec. C. B. D. 

§. 268. Cor. I. Se uno dei due fattori sia 
un numero della serie geometrica briggiana , di 
cui il logaritmo è privo di mantissa (§.265.); 
la mantissa del logaritmo del prodotto sarà quella 
stessa del logaritmo dell’altro fattore, e la ca- 
ratteristica del logaritmo del prodotto sarà quella 
dell’ alfro fattore aumentata di tante unità per 
quanti sono gli zeri , che trovansi nel primo fat- 
tore. In fatti essendo, a cagion di esempio, 700 
il prodotto di 7 per 100, e ’l logaritmo briggiano 
di 100 uguale a 2; il logaritmo di 700 dev’es- 
sere uguale al logaritmo di 7 aumentato del nu- 
mero intiero 2. 

§. 269. Cor. II. Essendo, a cagion di esem- 
pio, il prodotto di 7 per 7 uguale a 4<) ( l ua_ 
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drato di 7 , dovrà essere 

Log. 7 + Log. 7 — Log. 4 q ; 
cioè aLog. 7 — Log. 49 , 


e Log. 7 Log. 49. 

Dunque il logaritmo dal quadrato di Un nu- 
mero dev' essere quanto il doppio del logarit- 
mo di esso numero : e la metà del logaritmo 
di un numero dee pareggiare il logaritmo della 
radice quadrata di esso numero. 

§. 270. Cor. III. In oltre , essendo il cui) o 
343 di 7 il prodotto di 7 per 49» dev’essere 
Log. 7 + Log. 49 = Log. 343 . 

Ma Log. 49 pareggia ( §. 269. ) 2 Log. 7. Dun- 
que dev'essere * 

Log. 7 + 2Log-7 = Log. 343 , 
o sia 3 Log. 7 — Log. 343 , 


e Log. 7 =3 Log. 343 . 

Vale a dire , che il logaritmo del cubo di un 
numero adegua il triplo del logaritmo di esso 
numero , e la terza parte del logaritmo di 
un numero pareggia il logaritmo della radice 
cubica di esso numero. 


PROP. XLV. TEOR. 

§. 271. Posto che il logaritmo di 1 sia ze- 
ro ; il logaritmo del quoto , che si ottiene di- 
videndo un numero per un altro , dovrà pa- 
reggiare il logaritmo del dividendo diminuito 
del logaritmo del divisore. 

Diin. Sieno 161 e 7 due numeri , di cui il 
primo diviso pel secondo dà per quoto 23 . Do- 
vrà 1’ unità contenersi tante volte nel quoziente 
23 » per quante volte il divisore 7 si dovrà con- 


1^0 

lentie nel dividendo 161. Il perché dovrà sta- 
re i,: 23 :: 7 : 161, e ( $. 266. ) Log. 1. Log. 
23 :Log. 7. Log. 161. E quindi dev’essere 

C s- * 38 , ) 

Log. a 3 = Log. 1 + Log. 161 — Log. 7 , 
o , per esserne Log. j =o , 

Log. 23 = Log. 161 — Log. 7. 

Dunque poslo che il logarilino dell' unità sia zero; 
cc. C. lì. D. 

5. 272. Cor. E poiché ogni fratto ne dinota 
il quoto di una divisione , nella quale il nume- 
ratore fa da dividendo e ’l denominatore da di- 
visore ( §. 53 . ); è chiaro, che il logaritmo di 
un fratto debba pareggiare il logaritmo del numc- 
ritore diminuito del logaritmo del denominatore. 

§. 273. Scol. Dalla Prop. XLV. si rileva , 
che per determinare i logaritmi di tutt’ i numeri, 
che vogl iono inserirsi nelle tavole , basta asse- 
gnare soliamo i valori di quelli de’ numeri pri- 
mi , che sono minori del massimo numero da 
inserirsi nelle tavole ; poiché sommando i loga- 
ritmi di più numeri primi si ottiene quello del 
piodotto di essi. Or affinché la somma di due 
o più logaritmi riesca esalta fino ad una certa 
cifra decimale, come p. es. fino alla settima , 
1’ è mestiere determinare i logaritmi de’ numeri 
primi coll’ approssimazione fino alla nona cifra 
decimale ; poiché dalle somme delle none ed ot- 
tave cifre decimali può risultarne un aumento 
nella somma delle settime cifre decimali de' lo- 
garitmi de’ numeri primi, del prodotto de’ quali 
si voglia determinare il logaritmo. Ma il loga- 
ritmo di un qualunque numero si può determi- 
nare nella stessa guisa , che abbiamo indicalo 
nella Prop. XLIU. 

FINE. 
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